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Prefazione


All’esterno la nebbia avvolgeva la natura in un velo di silenzio e di quiete mentre io, in mezzo a questa bianca atmosfera, mi accingevo a iniziare la stesura de La nuova rivoluzione umana con in mente il ricordo del mio amato maestro, Josei Toda.


Tutto questo avveniva il 6 agosto di quest’anno al centro di Nagano, presso Karuizawa, in Giappone. Proprio in questo luogo, otto mesi prima della morte del mio maestro, avevo deciso di scrivere il romanzo La rivoluzione umana con lo scopo di trasmettere alle future generazioni lo spirito e il significato della vita del presidente Toda.


Il 6 agosto era anche il giorno in cui ricorreva il quarantottesimo anniversario del bombardamento di Hiroshima. L’8 settembre 1957 il presidente Toda aveva reso nota la sua dichiarazione sull’abolizione delle armi nucleari e all’idrogeno raccomandando ai discepoli di diffondere i suoi ideali e di considerarli parte della sua eredità spirituale.


Il mio maestro era molto sensibile all’infinita e silenziosa sofferenza della gente oppressa dalla guerra o dalla tirannia. Toda era solito dire: «Voglio liberare il mondo dall’infelicità». Tali erano il sogno e la determinazione del mio maestro.


Maestro e discepolo sono inseparabili. Quando nei miei viaggi intorno al mondo traccio il corso di un grande fiume di pace e felicità, in realtà non faccio altro che trasmettere lo spirito del mio maestro. La portata di un fiume dipende dalla grandezza della sua sorgente. A riprova della grandezza del mio maestro, kosen rufu è progredito incessantemente sin dal momento della sua morte. È da questo che ho tratto l’ispirazione per scrivere La nuova rivoluzione umana. Inoltre sentivo di dover lasciare un documento che illustrasse la strada percorsa dai suoi discepoli.


Per far ciò, tuttavia, non potevo fare a meno di parlare di me stesso e per tale motivo ho esitato a lungo. Inoltre, ci sono molti problemi che devono trovare ancora soluzione prima che una pace duratura basata su kosen rufu diventi realtà. Con questo in mente, mi sono chiesto se avessi abbastanza tempo a disposizione, e devo dire che ho anche pensato di chiedere a qualcun altro di scrivere la nuova serie.


In ogni caso, anche se avessi trovato qualcuno a cui chiedere di raccontare dei viaggi e dei colloqui che ho avuto in questi anni, quella persona non sarebbe certo in grado di descrivere il mio stato d’animo nel corso di questi eventi. C’è inoltre un particolare aspetto della Soka Gakkai di cui solo io sono consapevole. Per di più, il Seikyo Shimbun ha insistito molto per pubblicare questa nuova serie. Così, malgrado tutte le riserve, ho deciso di intraprendere in prima persona questa ulteriore sfida.


Il nuovo romanzo prende avvio dal 2 ottobre del 1960, giorno in cui Shin’ichi Yamamoto, dopo aver preso il posto di Toda alla guida della Soka Gakkai, si avventura in uno storico viaggio a sostegno della pace e visita tre nazioni: gli Stati Uniti d’America, il Canada e il Brasile. Successivamente, il racconto descriverà il “Rinascimento Soka”, ovvero il trionfo della gente comune nell’illuminare il mondo attraverso l’umanesimo del Buddismo di Nichiren Daishonin e nell’aprire una nuova pagina nella storia del genere umano.


Il Mahatma Gandhi affermò solennemente che “il potere dello spirito” è più potente di qualsiasi ordigno nucleare. Per trasformare questo secolo caratterizzato dalla guerra in un secolo di pace dobbiamo coltivare l’illimitato potere insito nella vita degli esseri umani. Si tratta della

“rivoluzione umana”, e sarà il motivo ricorrente che pervaderà in maniera consistente tutto il romanzo.


I nomi, al pari del precedente racconto, saranno sostituiti da pseudonimi. A volte in un solo personaggio si potranno riscontrare le caratteristiche di diversi individui o, al contrario, il carattere di qualcuno sarà presente in più di una figura. Pertanto i personaggi del racconto potrebbero non corrispondere alle persone reali. Spero, quindi, che il lettore li consideri sempre come finzioni di carattere narrativo.


Prevedo che La nuova rivoluzione umana, quando sarà completa, conterà ben trenta volumi. Sarà quindi una sfida estrema portarla a termine nel tempo che mi rimane da vivere.


Tuttavia si può dire di essere vissuti veramente solo se si riesce a realizzare la propria personale missione. Johan Wolfgang Goethe, Victor Hugo e Lev Tolstoj all’età di ottant’anni stavano ancora lavorando con vigore alle loro opere trasfondendo in esse le loro convinzioni. Io ho sessantacinque anni e sono ancora giovane.


Considero la stesura de La nuova rivoluzione umana come l’opera definitiva della mia vita e in essa ho deciso di riportare, nei limiti delle mie capacità, l’autentico spirito della relazione maestro-discepolo e di dipingere un ritratto fedele degli onori che i preziosi figli del Budda si sono meritati coltivando il sogno di kosen rufu proprio come ci insegnò Nichiren Daishonin.


Verità e menzogna, bene e male, vincitori e vinti: ogni cosa verrà rappresentata rigorosamente. Non riesco a evitare di pensare che il presidente Toda stia continuando a osservarmi con il suo sguardo fermo. Chiedo solo, dal profondo del cuore, l’affettuoso sostegno di tutti voi lettori.


Daisaku Ikeda - 1993











Il futuro


Tsunesaburo Makiguchi, fondatore dell’educazione Soka e appassionato fautore della riforma educativa, scrisse: «Il nostro unico scopo è quello di pensare a un progetto per le generazioni a venire, con lo sguardo rivolto al futuro. Al momento, infatti, risulta molto difficile per chiunque di noi individuare un mezzo efficace per sostenere le persone se non attraverso l’istruzione». Educare i bambini è l’unico modo di costruire il futuro, ecco perché tale compito è il più sacro in assoluto.


La scuola dell’infanzia – nuova di zecca – del quartiere di Toyohira a Sapporo, in Hokkaido, l’isola più settentrionale del Giappone, somigliava a un castello delle fiabe, con il tetto di un blu brillante, le pareti bianche e un alto fumaiolo marrone che terminava in un comignolo spiovente. Era il 16 aprile 1976, il giorno della cerimonia di apertura dell’anno scolastico per tutti gli studenti del paese.


«Direttore Tateno! I bambini non sono ancora arrivati?» chiese con tono eccitato Shin’ichi Yamamoto rivolgendosi al direttore della scuola materna, Kozo Tateno. Vestito di tutto punto, Shin’ichi stava aspettando all’ingresso della scuola da almeno mezz’ora, per dare il benvenuto ai nuovi allievi, come se ognuno di loro fosse stato una personalità di primo piano.


Il direttore gli rispose in tono di scusa: «Mi rincresce, ma la cerimonia non inizia prima di mezzogiorno e mezzo, quindi ci sarà da aspettare ancora un’ora.»


«Sì, ha ragione» replicò Shin’ichi; la cosa che desiderava maggiormente era dare il benvenuto alla prima classe della nuova scuola materna. Shin’ichi andò allora a verificare le aule che erano state decorate di fresco con immagini di fiori e animali, ma poco dopo tornò all’ingresso principale. I suoi piedi si muovevano da soli con la massima naturalezza, come se non potessero fare a meno di ritornare all’entrata; alcuni dei bambini, nel frattempo, potevano essere arrivati.


Osservando l’inquietudine di Shin’ichi, Tateno comprese i sentimenti che animavano il fondatore delle scuole Soka. Poteva osservare in prima persona quanto fosse emozionato alla sola idea di aspettare l’arrivo dei bambini.


Come scrisse il medico greco Ippocrate: «Dove c’è amore per [l’umanità], vi è anche amore per l’arte [della guarigione]». L’amore per l’educazione inizia dall’amore per l’umanità. La passione e l’impegno per l’educazione nascono da un amore sconfinato per i bambini.


Il 1976, che la Soka Gakkai aveva designato come “Anno della Salute e della Gioventù”, fu caratterizzato da numerosi cambiamenti riguardanti l’educazione Soka. Non solo quell’anno fu inaugurata la scuola materna Soka a Sapporo, ma a Katano, una città vicino a Osaka, a marzo si diplomarono le prime studentesse delle scuole femminili Soka (oggi scuole Soka del Kansai) che avrebbero poi frequentato le università di tutto il mondo.


Fu anche un periodo contraddistinto da una notevole crescita ed espansione dell’Università Soka. Ad aprile furono creati nuovi dipartimenti all’interno delle facoltà di Economia e Commercio e di Scienze della Formazione e Pedagogia. Fu istituita inoltre una sezione dedicata alla Formazione per corrispondenza (che faceva riferimento ai dipartimenti di Economia e Giurisprudenza), che era stata prevista e attesa con impazienza sin dalla fondazione dell’Università. Fu creato anche un Istituto di lingua giapponese per gli studenti stranieri.


Shin’ichi considerava l’anno in corso una tappa fondamentale per l’educazione Soka, ed era determinato a compiere uno sforzo ancora maggiore per interagire attivamente con gli studenti del sistema educativo Soka e incoraggiarli. A metà gennaio, fece visita alle scuole femminili, dove prese parte a un pranzo organizzato per festeggiare le ragazze che si sarebbero diplomate di lì a poco. Shin’ichi colse poi l’occasione per parlare alle studentesse dell’importanza di costruire una tradizione solida nella loro scuola e concluse il suo discorso suonando il pianoforte per le allieve presenti.


Nella seconda metà di gennaio si recò invece alle scuole Soka di Tokyo dove partecipò a un torneo di ping-pong di commiato per gli studenti dell’ultimo anno delle scuole superiori e all’incontro con una sesta classe, che si sarebbe diplomata di lì a qualche anno. In entrambe le occasioni incoraggiò gli studenti con tutto se stesso dicendo: «Sono deciso a impegnare tutte le mie energie nelle scuole Soka. Farò tutto quello che sarà necessario, dal momento che l’istruzione è lo scopo principale della mia vita: darò tutto me stesso.» Esortò poi gli studenti a non dimenticare il vero obiettivo e la motivazione iniziale dei loro studi. Sottolineò che far crescere leader capaci di rivitalizzare le persone era l’obiettivo dell’educazione Soka, che affonda le sue radici nello spirito dell’umanesimo.


Come scrisse il filosofo e pedagogo americano John Dewey (1859-1952), «L’educazione è il mezzo per eccellenza per condurre l’umanità verso la divina perfezione».(1) Le basi per arrivare a questa realizzazione si trovano in uno scambio intenso e su un livello estremamente profondo, da persona a persona.


L’educazione richiede tempo per arrivare alla sua completa realizzazione. Attraverso un tenace allenamento e un confronto costante, le persone vengono risvegliate e possono migliorarsi.


A febbraio Shin’ichi parlò con i funzionari delle scuole delle future iniziative da intraprendere per le scuole Soka di Tokyo, e si intrattenne con i rappresentanti degli studenti dei dormitori universitari e quelli degli studenti esterni. Visitò poi le scuole femminili Soka in occasione di una tipica cerimonia del tè, incontrò le studentesse e discusse con i docenti e il personale.


Il 13 marzo partecipò alla prima cerimonia di consegna dei diplomi delle scuole superiori Soka, dove invitò tutte le studentesse a rimanere – le une per le altre – amiche fidate e leali per tutta la vita. Il 16 marzo si tenne la sesta cerimonia di consegna dei diplomi alla scuola superiore Soka di Tokyo, ma Shin’ichi quello stesso giorno doveva essere a Okayama, per cui la mattina del giorno precedente la cerimonia registrò un messaggio audio che fece recapitare alla scuola.


«Sono nella prefettura di Okayama» disse. «Molto lontano da voi, ma sono profondamente emozionato per la vostra cerimonia di diploma.» Shin’ichi sottolineò quanto fosse importante per i diplomati «gettare l’ancora del loro cuore» nel mare delle scuole Soka, la loro «casa spirituale», con l’obiettivo di coltivare e mantenere per sempre l’amicizia con i compagni di scuola. “Gettare l’ancora del cuore” significa fare di un determinato luogo il punto di riferimento della propria vita. Per gli studenti, questo significava decidere di sostenere per sempre le scuole Soka e lavorare per creare e incentivare la loro alma mater.


«Se nutrite anche solo un po’ di nostalgia per la scuola Soka che avete frequentato, vuol dire che c’è ancora un divario tra voi ed essa. Ma se è proprio lì che avete gettato l’ancora, allora non ci sarà spazio per altro e vi sentirete tutt’uno con essa, e a essa sarete uniti per sempre. Al giorno d’oggi, laddove imperversa ovunque la divisione, questo atteggiamento rifletterà uno stato vitale capace di superare qualunque divisione.»


Se tutti gli studenti si fossero impegnati seriamente a costruire fino in fondo un legame privilegiato con la propria scuola, essi sarebbero riusciti a mantenere relazioni forti con i loro compagni di classe per tutta la vita.


Ascoltando la voce di Shin’ichi provenire dagli altoparlanti, gli studenti si resero conto che il presidente Yamamoto pensava sempre a loro e che aveva di certo gettato l’ancora del cuore nelle loro scuole. I ragazzi promisero in cuor loro che avrebbero fatto lo stesso.


In aprile, quando Shin’ichi si recò nel Kansai, incontrò le studentesse delle scuole superiori femminili Soka che si sarebbero diplomate quell’anno e gli studenti che in quel periodo alloggiavano nei dormitori. Insieme a loro posò per alcune foto commemorative e li incoraggiò. L’8 aprile mandò dei messaggi per la nona cerimonia di inaugurazione dell’anno scolastico delle scuole Soka di Tokyo e per la quarta cerimonia inaugurale delle scuole femminili Soka.


Dopo la conclusione delle cerimonie, Shin’ichi si affrettò verso le scuole Soka di Tokyo e prese parte a svariate attività scolastiche: l’inaugurazione di un monumento in pietra che recava incisa la canzone del dormitorio Kusaki wa Moyuru (“Gli alberi e le piante sono in fiore”, che in seguito sarebbe diventata la canzone delle scuole Soka), una foto di gruppo con gli studenti che si erano appena iscritti e i loro docenti, una riunione per celebrare l’ottavo anniversario delle scuole.


Durante la cerimonia, un insegnante di musica delle scuole Soka intonò una canzone. Aveva messo in musica la poesia di Shin’ichi Il villaggio di Atsuta: pensando alla casa d’infanzia del mio maestro. Shin’ichi aveva scritto il componimento nell’agosto del 1954, quando aveva accompagnato Josei Toda, il suo maestro, al villaggio di Atsuta in Hokkaido, dove questi aveva trascorso l’infanzia. Shin’ichi si commosse profondamente al pensiero che a breve sarebbe stata inaugurata una scuola d’infanzia Soka sull’isola di Hokkaido, la regione natia del suo maestro.


Il 10 aprile, durante la sesta cerimonia di ammissione degli studenti all’università Soka, Shin’ichi pronunciò un discorso di carattere commemorativo. Dopo avere tratteggiato con toni entusiastici il futuro dei nuovi studenti, parlò della vita del poeta ed educatore indiano Rabindranath Tagore (1861-1941), per sottolineare l’importanza di trasformare il dolore in una fonte di creazione di valore. Quel giorno pranzò poi con un gruppo di giovani di cui facevano parte studenti provenienti dalla Cina che frequentavano l’università Soka per il secondo anno consecutivo. Più tardi, giocò con loro a ping-pong e li incoraggiò. Poco dopo prese parte a una cerimonia durante la quale venne presentato un monumento in pietra che recava l’incisione: «Università Soka» scritta nella calligrafia di Tsunesaburo Makiguchi, il fondatore dell’educazione Soka. Shin’ichi partecipò inoltre alla cerimonia di inaugurazione del nuovo ingresso principale dell’università, e ad una riunione di membri della terza classe dell’Università, che si sarebbero laureati di lì a breve.




Con il passare del tempo è facile che la freschezza di spirito si affievolisca e si trasformi in apatia o inerzia. Quando ciò accade, si interrompono inevitabilmente la crescita e lo sviluppo. Il modo per superare l’apatia è tornare al punto di partenza. Shin’ichi cercava sempre il modo di tornare al punto di partenza dell’educazione, ovvero l’incontro tra individui. Attraverso le proprie azioni si adoperava per portare una ventata d’aria fresca nelle scuole Soka.


La sera del 15 aprile, il giorno precedente la cerimonia del primo giorno di scuola, Shin’ichi Yamamoto aveva visitato la scuola materna Soka di Sapporo. Il direttore Kozo Tateno lo aveva accolto appena sceso dalla macchina. «Sembra un castello delle favole» esclamò Shin’ichi, osservando il tetto blu, nuovissimo, che spiccava sull’edificio scolastico. Anche le maestre erano nell’atrio ad attenderlo. «Congratulazioni! Sono felice di potervi incontrare tutte di persona», esclamò Shin’ichi.


Aveva già ricevuto informazioni dettagliate su tutto il corpo docente dai responsabili che avevano seguito il progetto della scuola materna. Si era preoccupato di memorizzare il nome di tutte le maestre e da dove provenivano, come stavano le loro famiglie, il percorso di studi e quello professionale che avevano compiuto. Del resto, gli insegnanti sono lo stimolo più importante per i bambini dal punto di vista educativo.


Le maestre erano tutte giovani di meno di trent’anni, anche se avevano già quattro o cinque anni di esperienza di insegnamento alle spalle. Shin’ichi salutò ognuna di loro stringendo loro le mani. Gli occhi scintillanti di tutte le insegnanti riflettevano la loro determinazione ed esse risposero alle parole di Shin’ichi affermando che avrebbero fatto del loro meglio. La loro passione e l’impegno che avrebbero profuso nell’educazione erano palpabili. Non avevano accumulato una lunga esperienza didattica, tuttavia ardevano di fiera determinazione che le animava a realizzare la loro missione di pioniere su quel nuovo palcoscenico dell’educazione che sarebbero state le scuole Soka per l’infanzia.


Ci troviamo sempre di fronte a nuove sfide. Oggi non è mai come ieri. Ecco perché la passione, l’audacia e le azioni necessarie a superare quelle prove rivestono un’estrema importanza. Lo sforzo instancabile investito nella risoluzione di un problema tramite un processo di tentativi ed errori, mirato a trovare la migliore soluzione possibile, alla fine diventa la nostra esperienza più preziosa.


Shin’ichi era soddisfatto del corpo insegnanti. Si sentiva fiducioso per il futuro e, avendo deciso di affidare loro la scuola materna, disse: «Vi chiedo di lavorare insieme in armonia e unità costruendo una cittadella senza uguali di educazione umanistica. Tutti i vostri sforzi appassionati certamente creeranno una testimonianza indimenticabile per le scuole materne Soka. Spero che ognuna di voi si voglia considerare, insieme a me, la fondatrice della scuola. Impegnatevi al massimo. Conto su di voi.»


Il direttore Tateno aveva accompagnato Shin’ichi a fare il giro della scuola. Alla sinistra dell’atrio si trovava un corridoio a forma di tunnel che era stato dipinto a colori vivaci: verde, arancione, giallo e altri ancora. Le finestre lungo il tunnel erano state posizionate in basso, in modo che i piccoli scolari avrebbero potuto agevolmente guardare fuori. Alla fine del lungo corridoio si trovava la sala giochi, dove l’indomani si sarebbe svolta la cerimonia d’inaugurazione. C’era un palco decorato con delicatezza e fantasia per i festeggiamenti del giorno dopo, mentre le sedie erano state disposte sul pavimento. A destra dell’atrio c’erano invece la stanza del personale, il bagno dei piccoli e quattro aule.


I bambini avrebbero frequentato per due anni la scuola prima di iniziare le elementari, ma ci sarebbero state anche tre classi di scolaretti più grandi che avrebbero frequentato la scuola materna solo per un anno. Ogni classe era dotata di un pianoforte, di un video registratore e di altre attrezzature.


Shin’ichi ispezionò con attenzione anche i servizi sanitari, poi trascorse del tempo al secondo piano parlando con le maestre in una stanza arredata in stile giapponese: «Con l’apertura di questa scuola materna è stata completata la prima fase dell’educazione Soka. Credo che sia molto importante che sia avvenuto qui a Sapporo.»


Sia la Scuola Normale di Hokkaido dove Tsunesaburo Makiguchi, il fondatore dell’educazione Soka, si era diplomato, sia la scuola elementare annessa alla Scuola Normale, dove Makiguchi aveva iniziato a insegnare, si trovavano entrambe a Sapporo. Il secondo presidente della Soka Gakkai, Josei Toda, era cresciuto nel villaggio di Atsuta, sempre in Hokkaido, ed era andato a lavorare in un magazzino di generi all’ingrosso di Sapporo. Pur continuando a lavorare nel magazzino, Toda aveva sostenuto e superato l’esame per l’abilitazione come insegnante associato delle scuole elementari. Sia per Makiguchi sia per Toda, Sapporo aveva rappresentato il punto di partenza della loro professione di educatori.


Dal momento in cui Shin’ichi iniziò ad accarezzare l’idea di creare un sistema educativo Soka, egli decise che un giorno avrebbe fondato varie scuole a Sapporo, per commemorare gli sforzi compiuti da Makiguchi e Toda, ma anche per far conoscere al pubblico il loro operato. Il desiderio di ripagare il suo debito di gratitudine verso questi due maestri guidava tutti i pensieri di Shin’ichi.


Le fondamenta universali della vita umana e le basi di un’educazione umanistica si trovano in un’esistenza traboccante di gratitudine.


Tsunesaburo Makiguchi aveva a lungo coltivato l’idea di istituire un sistema scolastico che coprisse l’intero curricolo, dalla scuola materna all’università, e che avrebbe potuto mettere in pratica l’educazione Soka. Aveva affidato la realizzazione del suo sogno a Josei Toda, il suo amato discepolo.


Toda stesso aveva parlato a Shin’ichi Yamamoto di questo progetto alla fine dell’autunno del 1950, l’anno in cui quest’ultimo aveva intrapreso una vera e propria battaglia per sottrarre alla bancarotta le imprese di Toda, che stavano affrontando immani difficoltà finanziare. Durante quella discussione, Toda affermò con enfasi: «Spero di essere in grado di concretizzare questo sogno mentre sono ancora in salute, tuttavia potrebbe non essermi possibile. In questo caso, conto su di te, Shin’ichi, per far sì che tu trasformi questo sogno in realtà.»


E da quel momento, la creazione del sistema educativo Soka diventò lo scopo principale dell’esistenza di Shin’ichi.


Come scrisse in una lettera l’educatore venezuelano Simón Rodríguez (1769-1854) al suo allievo Simón Bolívar (1783-1830): «Il lavoro che stavo per intraprendere richiedeva la tua presenza [...] e tu [...] per completare il tuo lavoro avevi bisogno di me». Un progetto davvero importante non si realizza dall’oggi al domani. A volte ci vogliono due o perfino tre generazioni. Una cosa veramente grandiosa non si può raggiungere senza la lotta che maestro e discepolo combattono fianco a fianco.




Nel gennaio del 1955 Shin’ichi visitò insieme a Toda la prefettura di Kochi sull’isola di Shikoku, la più piccola e meno popolosa delle quattro maggiori isole dell’arcipelago nipponico. Durante quel viaggio, un membro del posto aveva chiesto a Toda se la Soka Gakkai avesse intenzione di aprire una scuola. Toda aveva risposto: «Sì, ho intenzione di costruirla nel prossimo futuro. Coprirà tutto il programma di studi, dalla scuola materna all’università. E sarà la migliore di tutto il Giappone!» Così Toda aveva dichiarato la sua intenzione di istituire un sistema scolastico onnicomprensivo. Passo dopo passo, Shin’ichi aveva trasformato in realtà quella visione educativa tanto cara a Makiguchi e Toda.


Nel 1968 furono aperte le scuole medie e le scuole superiori Soka a Kodaira, una città a ovest di Tokyo.(2) Nel 1971 i primi studenti si iscrissero all’università Soka di Hachioji, a Tokyo. E nel 1973 furono aperte le scuole medie e le scuole superiori femminili Soka a Katano,(3) a Osaka. Nell’agosto del 1974 fu istituito un comitato incaricato di realizzare una scuola elementare Soka. Parte dei lavori del comitato consisteva nel valutare la possibilità di costruire una scuola materna.


Il 29 settembre 1974, poco dopo l’inizio dei lavori del comitato, Shin’ichi intervenne alla seconda riunione generale della Divisione giovani di Hokkaido, a Sapporo. Sempre a Sapporo visitò il Centro giovanile di Hokkaido (conosciuto allora anche come Centro comunitario di Hitsujigaoka, oggi Centro culturale di Toyohira) per partecipare alla riunione generale del Gruppo universitari di Hokkaido. A quel tempo, Shin’ichi aveva già pensato di fondare una scuola materna in Hokkaido, possibilmente a Sapporo, un luogo che gli richiamava alla memoria Makiguchi e Toda per il forte legame che entrambi avevano con quella città.


Il Centro giovanile era situato in una zona residenziale, abbastanza tranquilla, con aree molto verdi nel quartiere di Toyohira, nella parte sud-est di Sapporo. Si trovava inoltre vicino a una collina suggestiva, chiamata Hitsujigaoka, che offriva una bella vista sulle fattorie, sulle greggi di pecore al pascolo e sul panorama incantevole della pianura di Ishikari. La Soka Gakkai aveva già acquistato un terreno nei pressi del Centro giovanile, con il progetto di espanderlo in un prossimo futuro.


Passando in macchina in quell’area, Shin’ichi disse al responsabile della regione di Hokkaido, Kosaku Takano, che era con lui: «Questa zona è perfetta per una scuola. Mi chiedo se sia possibile costruire una scuola materna Soka su un appezzamento di terreno vicino al Centro giovanile. Makiguchi e Toda crebbero in Hokkaido; Makiguchi ottenne a Sapporo il suo primo incarico di insegnante. Mi piacerebbe costruire qui una scuola d’infanzia: lo vedo come il passaggio obbligato che porterà in seguito a completare il sistema educativo Soka, rendendolo il migliore del Giappone e di tutto il mondo. Questo è il sogno che coltivo da tempo.»


Shin’ichi, in quanto discepolo eternamente grato a Makiguchi e a Toda – che avevano combattuto contro le persecuzioni del governo militare giapponese – era convinto che le sue azioni avrebbero promosso la crescita, attraverso l’educazione, di tantissimi individui capaci che sarebbero poi andati per il mondo a operare per la pace globale.


Takano si era infervorato ascoltando il progetto di Shin’ichi e aveva percepito che quella regione aveva una profonda missione. «È una splendida idea» aveva risposto.


«È la sua opinione?» aveva chiesto Shin’ichi. «Va bene, allora presentiamo il progetto al consiglio della Soka Gakkai e al comitato dei lavori per l’istituzione della scuola elementare Soka. Voglio davvero trasformare il mio sogno in una realtà concreta.»


Il pedagogista tedesco Friedrich Fröbel (1782-1852), che creò la prima scuola per l’infanzia al mondo, pensò a lungo alla parola che meglio potesse indicare il tipo di scuola che aveva fondato per i bambini in età prescolare. Un giorno, passeggiando su una collina che dominava Blankenburg, gli venne in mente il vocabolo giusto, kindergärten: un “giardino per bambini”.


Anche Shin’ichi Yamamoto ebbe l’idea di costruire una scuola per l’infanzia Soka passando per la collina di Hitsujigaoka.


Shin’ichi riteneva che l’educazione prescolare fosse molto importante. Osservando i suoi tre figli, così come i figli degli altri membri della Gakkai, si era reso conto che il periodo della scuola materna è fondamentale per lo sviluppo mentale, emotivo e spirituale di un essere umano. I bambini cominciano ad acquisire un certo grado di indipendenza intorno ai quattro anni, sviluppando una maggiore consapevolezza nelle relazioni con gli altri, e cominciando a intrecciare una comunicazione vera e propria. Imparano anche a vestirsi e a svolgere semplici compiti quotidiani; esercitano una sorta di autodisciplina e iniziano ad assumere un comportamento sociale. Si tratta, in altre parole, di una fase in cui vengono formate le fondamenta sociali di un bambino. Shin’ichi arrivò alla conclusione che per i bambini è di vitale importanza l’educazione ricevuta durante i primi anni di vita.


Shin’ichi aveva un ricordo indelebile di quel periodo dell’esistenza. Un giorno d’estate, sua madre aveva servito sette o otto fette di anguria alla sua famiglia. Uno dei suoi fratelli maggiori, che aveva già finito divorato la sua fetta d’anguria, aveva guardato le fette rimaste e rivolgendosi alla madre aveva chiesto: «Mamma, visto che non ti piace l’anguria, posso mangiare anche la tua fetta?»


La madre sorridendo gli aveva risposto: «Adesso l’anguria mi piace» e aveva riposto le fette restanti dentro la credenza. Shin’ichi ricordava chiaramente di aver capito l’intenzione della madre: voleva lasciare il resto delle fette per gli altri figli che non erano lì con loro. Si commosse profondamente al ricordo della madre mossa dal desiderio di trattare i figli con imparzialità. Shin’ichi si rese conto che in quel momento lei gli aveva insegnato una regola fondamentale pur senza averla espressa a parole.


I maggiori responsabili della Soka Gakkai, i componenti del comitato che avevano la responsabilità dei lavori della scuola elementare e di quella materna, i direttori e gli altri responsabili delle scuole Soka furono tutti d’accordo con la proposta di Shin’ichi di costruire a Sapporo la scuola materna sul terreno che la Soka Gakkai aveva acquistato vicino al Centro giovanile nel quartiere di Toyohira. Il risultato fu che fu costituito di lì a poco un comitato per presiedere alla costruzione della scuola materna. Susumu Aota, presidente del consiglio di amministrazione delle scuole Soka e vice presidente della Soka Gakkai, fu nominato presidente del comitato.


L’inaugurazione della scuola materna era stata fissata per l’aprile del 1976, a solo un anno e mezzo da quella riunione. Questo voleva dire che doveva essere svolta in pochissimo tempo una colossale mole di lavoro. C’erano da sbrigare numerose domande e procedure di carattere burocratico e legale, redigere le linee educative da adottare nella scuola d’infanzia e i programmi, stabilire il numero degli alunni e il loro programma annuale, assumere insegnanti qualificati, progettare e costruire l’edificio, acquistare le relative attrezzature, disegnare le uniformi e le cartelle: insomma, una montagna di cose da fare. Tutti lavoravano a pieno ritmo per arrivare in tempo.


Uno dei problemi più urgenti era trovare il direttore della scuola materna. Le persone sono l’elemento più importante per proporre un insegnamento di qualità, e l’influenza che può esercitare un direttore di scuola è decisiva. Josei Toda diceva sempre che il personale è il fattore fondamentale da cui dipende tutto il resto. E coerente con la sua idea, prestava sempre una particolare attenzione alle questioni che riguardavano il personale, soppesandole con attenzione e severità.


Nel gennaio del 1975, fu scelto per la scuola d’infanzia Soka di Sapporo un direttore in prova, Kozo Tateno, un insegnante che lavorava con gli studenti disabili di una scuola media di Mikasa, in Hokkaido. Kozo non aveva mai insegnato in una scuola materna, ma era un educatore attento ed energico, dotato di un carattere caloroso e sincero.


Era nato nell’agosto del 1928 a Kamisunagawa, in Hokkaido. Suo padre era morto in un incidente quando lui aveva solo tre anni. Dopo quel tragico evento Kozo era stato adottato dalla famiglia Tateno. Kozo era così piccolo quando accadde la disgrazia, che aveva sempre creduto che la madre adottiva fosse la madre naturale. Circa sei mesi dopo l’adozione, il padre adottivo era venuto a mancare improvvisamente, per una malattia. La madre adottiva si era risposata dopo poco, portando anche Kozo nella nuova famiglia, ma aveva voluto che lui mantenesse il cognome Tateno.




Il nuovo padre di Kozo lavorava in una miniera di carbone. Aveva già dei figli dal precedente matrimonio, tutti più grandi di Kozo. La nuova famiglia accolse con calore ed entusiasmo sia Kozo sia sua madre, e presto nacque un’altra sorellina. Purtroppo i ragazzini del quartiere erano soliti prendersela con Kozo, burlandosi di lui perché il suo cognome era diverso da quello della famiglia adottiva.


La Seconda guerra mondiale scoppiò nel dicembre dell’anno in cui Kozo cominciava a frequentare l’ultimo biennio alla scuola nazionale pubblica.(4) Dopo il diploma, trovò lavoro in una fonderia a Muroran, sempre in Hokkaido. La fabbrica produceva materiale bellico. In quello stesso periodo gli capitò di dare un’occhiata allo stato di famiglia che sua madre si era fatta rilasciare, perché necessario ai fini dell’assunzione in fabbrica. Rimase di sasso. Per la prima volta in vita sua venne a sapere che era stato adottato, e che la donna che pensava fosse la madre naturale era in realtà una madre adottiva. Per lui fu uno shock terribile, tanto che lasciò cadere per terra il documento che teneva tra le mani.


Da quel giorno cominciò a essere disappetente. Vedendolo deperire a vista d’occhio, sua madre, che immaginava quale fosse il motivo della sua sofferenza, gli spiegò la situazione. Ma ascoltare la verità da sua madre non lo fece sentire meglio.


Iniziò il nuovo lavoro e la sua nuova vita nella fabbrica di Muroran, ma cadde in depressione. Si rese conto che non aveva un vero e proprio legame di sangue né con i suoi genitori né tantomeno con i suoi fratelli. Pensò che nessuno si sarebbe dato pena se fosse morto e sprofondò nella disperazione più nera. Prese anche in considerazione di sacrificare la propria vita, mettendosi in lista come pilota kamikaze nei corpi di addestramento dei giovani piloti.


Scrisse una lettera ai suoi genitori adottivi esprimendo i sentimenti che lo stavano travolgendo. Essi ne furono così sorpresi che si misero immediatamente in viaggio e, dopo un tragitto in treno di cinque o sei ore, raggiunsero Muroran. Supplicarono Kozo di desistere dal suo intento e alla fine riuscirono a convincerlo. Il loro profondo amore scaldò il cuore del giovane, che non poté trattenere le lacrime, che scendevano copiosamente sulle guance. Comprese che anche se non era legato a loro da un vincolo di sangue, nondimeno erano per lui dei veri genitori, e decise di fare qualcosa per ripagare il debito di gratitudine nei loro confronti.


Da questa esperienza Tateno apprese in prima persona l’infinito potere dell’amore genitoriale e questo lo aiutò a forgiare il suo atteggiamento verso i bambini quando anni dopo diventò un insegnante.


Dare affetto incondizionato ai propri figli è il modo migliore per aprire la strada della comunicazione e dello scambio reciproco.


Le sofferenze e le tribolazioni sono una parte inevitabile della vita. Ma ciò che conta è il modo in cui affrontiamo le sfide che troviamo sul nostro cammino. È la lotta che ingaggiamo per superarle che diventerà il tesoro più grande della nostra vita e che ci farà risplendere come persone.


Nel dicembre del 1944, durante il suo secondo anno alla fonderia, Tateno contrasse una rara forma di tubercolosi, detta dell’ischio. Dovette tornare a casa a Kamisunagawa per rimettersi in sesto. La guerra finì proprio mentre stava recuperando le forze e, quando si ristabilì, trovò lavoro nelle miniere di carbone. Era un lavoro molto duro.


Si sposò a ventiquattro anni e si rese conto che aveva bisogno di un titolo di studio più qualificato per ottenere un impiego nella compagnia mineraria che non comportasse un duro sforzo fisico. Iniziò quindi a frequentare un corso serale di scuola superiore. La moglie sosteneva i suoi sforzi. A scuola, scoprì che uno dei suoi insegnanti era un suo compagno di quando andava alla scuola nazionale pubblica.


Nel frattempo, ai Tateno nacque una bambina.


Gli insegnanti di Tateno, vedendo che si impegnava tantissimo nello studio e che era incline ad aiutare gli altri studenti, gli dicevano spesso che aveva una spiccata attitudine per l’insegnamento, e lo incoraggiarono a intraprendere la professione di insegnante invece di passare il resto della vita in una miniera di carbone. Meditò a lungo sulla questione e alla fine decise di accogliere il loro suggerimento e accettò la sfida di proseguire gli studi per una nuova professione. Si applicò con metodo e tenacia e ottenne buoni voti. Quando si diplomò, il giornale locale pubblicò un articolo su di lui, dal titolo Un padre si è diplomato a pieni voti.


Dopo il diploma, continuò a studiare, frequentando per due anni un corso presso il distaccamento di Iwamizawa dell’Università Gakugei di Hokkaido (oggi nota come Università di Pedagogia di Hokkaido). In miniera riuscì a farsi assegnare il turno di notte, dalle dieci di sera alle sei del mattino, in modo da poter frequentare la scuola durante il giorno. Questo gli lasciava solo quattro ore per dormire. Era solito prendere il treno per andare all’università, in modo da avere la possibilità di recuperare il sonno durante il tragitto.


Come una volta osservò il poeta brasiliano Francisco Otaviano (1825-1889): «Un uomo che passa la vita senza sforzo alcuno / non è un vero uomo / è solo l’immagine di un uomo vuoto / che ha percorso la vita, ma non l’ha vissuta veramente». Tateno si sforzò instancabilmente, proiettato verso l’obiettivo di diventare insegnante.


Coltivare un sogno apre il cuore alla speranza. Non solo: illumina il tempo della propria giovinezza e diventa una forza propulsiva che ci sosterrà per tutta la vita.


I due anni di studi universitari furono per Kozo Tateno un periodo di enormi sforzi in cui lottò contro la costante mancanza di sonno e mise a dura prova i limiti della sua resistenza fisica e mentale. In aula si metteva sempre a sedere in prima fila per rimanere sveglio e scongiurare così il rischio di addormentarsi.


Dopo l’università, nel 1959, realizzò il suo desiderio: diventare insegnante. Andò a lavorare in una scuola elementare di Kamisunagawa. Aveva già trent’anni all’epoca.


Entrò a far parte della Soka Gakkai nel luglio del 1961. Tempo prima sua suocera, che abitava vicino a lui, si era convertita al Buddismo del Daishonin. Era sempre stata di salute cagionevole e si ammalava spesso, ma dopo aver iniziato a praticare, era diventata ogni giorno sempre più forte e vitale. Aveva detto a sua figlia, la moglie di Kozo, che l’insegnamento di Nichiren era l’unico modo per trasformare il karma, cosa che suscitò l’interesse della figlia, la quale iniziò a praticare anch’essa. Dedicandosi seriamente alla recitazione del daimoku e partecipando alle attività della Gakkai, la moglie di Kozo era diventata poco alla volta più allegra e positiva.


L’idea del destino aveva sempre assillato e angosciato Tateno. Mentre ripensava alla sua vita, alle due famiglie adottive e ai suoi rapporti familiari, non poteva fare a meno di riflettere profondamente sulla natura delle vicende umane e sul karma. Questo era il motivo per cui era molto attratto dall’idea di trasformare il karma.


Tateno cominciò a leggere le riviste della Gakkai. Fu particolarmente colpito dalle parole d’incoraggiamento pronunciate da Josei Toda. Si entusiasmò per i discorsi di Shin’ichi Yamamoto pubblicati sul Seikyo Shimbun. Fu anche profondamente toccato dalla sua determinazione e convinzione di realizzare la pace nel mondo e rendere felici tutti gli esseri viventi, così come dal suo spirito appassionato e compassionevole. Tateno rimase particolarmente colpito quando seppe che lui e Shin’ichi erano nati nello stesso anno. Sapendo dell’esistenza di un uomo del genere della sua stessa età Tateno si sentì ispirato a vivere il resto dei suoi giorni andando dritto verso i suoi ideali di insegnante.


Due mesi dopo che sua moglie aveva iniziato a praticare, anche Tateno diventò membro della Soka Gakkai. Negli scritti di Lev Tolstoj (1828-1910) troviamo la massima: «L’esempio dato da una buona vita costituisce la maggiore influenza».


Dopo aver aderito alla Soka Gakkai e aver iniziato a studiare il Buddismo di Nichiren, Kozo Tateno si sfidò nel proprio lavoro con le idee molto chiare sul suo ruolo nell’ambito educativo: realizzare la felicità di ogni bambino. Inoltre, avendo appena scoperto che tutte le persone possiedono la natura di Budda dentro di sé, cominciò a credere nell’infinito potenziale che esiste all’interno di ogni bambino.


Dopo avere insegnato per otto anni nelle classi regolari alle elementari, decise di lavorare con i bambini disabili. Si offrì per questo incarico di sua spontanea volontà e poco tempo dopo avere iniziato organizzò un incontro con i genitori dei bambini, al quale però non partecipò nessun genitore dei suoi dieci allievi. Venne a sapere che non si era fatto vedere nessuno perché era un membro del Soka Gakkai. Molte persone in città, dove la maggior parte degli abitanti lavorava nelle miniere di carbone, era prevenuta nei confronti della Gakkai perché il sindacato dei minatori aveva assunto un atteggiamento conflittuale verso l’organizzazione. Si erano diffuse tra i genitori chiacchiere prive di fondamento, ovvero che se avessero partecipato alla riunione, Tateno avrebbe trovato il modo di usare i loro figli come pedine, obbligandoli a entrare nella Soka Gakkai.


Quando scoprì il motivo per cui nessuno si era presentato all’incontro, Tateno si sedette di fronte al Gohonzon e pregò intensamente con la ferma decisione di chiarire tutti i pregiudizi che aleggiavano su di lui e sulla Gakkai grazie alla sua sincerità e integrità. Continuò a comportarsi con ciascuno dei suoi allievi con la massima cura e dedizione, e il suo atteggiamento fu infine recepito dai genitori. All’incontro del mese successivo parteciparono i genitori di quattro bambini su dieci.


In quell’occasione, Tateno parlò della sua vita. Raccontò ai presenti che aveva perso il padre quando era molto piccolo, che era stato adottato ma che era stato cresciuto da due diversi padri adottivi; che era stato costantemente preso di mira dai bambini del quartiere perché era stato adottato. Narrò anche di come fosse venuto a sapere che la donna che pensava fosse la sua vera madre si era rivelata invece la madre adottiva, e di come questa presa di coscienza lo avesse fatto sprofondare in una spirale di disperazione, fino a progettare la propria autodistruzione, e di come poi fosse stato salvato dalla dimostrazione dell’amore incondizionato da parte dei suoi genitori adottivi. Raccontò infine che a ventiquattro anni aveva lavorato anche lui nelle miniere di carbone frequentando contemporaneamente le scuole serali, e che in seguito aveva deciso di diventare insegnante.


Quando condividiamo con sincerità le nostre esperienze con gli altri, manifestiamo il nostro carattere, senza orpelli, e il calore umano che ci è proprio. Questo fa sì che gli altri a loro volta aprano i loro cuori e ci raccontino di sé.


Dapprima, i genitori presenti si sentirono un po’ a disagio e abbassarono lo sguardo quando Kozo Tateno iniziò a raccontare la sua storia, ma poco alla volta rialzarono la testa e lo guardarono dritto negli occhi mentre parlava. Animato da una sincera passione per i suoi alunni, Kozo intanto proseguiva il suo racconto: «Non ho avuto una vita facile e penso che questo fattore mi aiuti a capire, almeno in parte, i sentimenti dei bambini che, come i vostri, devono fare i conti con una disabilità. E proprio perché penso di sapere ciò che provano, li voglio aiutare a ogni costo.»


Nel frattempo, alcuni dei genitori si erano commossi visibilmente e avevano il viso rigato di lacrime. Le parole sincere, dirette e piene di passione di Tateno, erano riuscite a sciogliere il ghiaccio che avvolgeva i loro cuori. Da quel giorno, diminuì la distanza che li aveva divisi e la riunione tra genitori e insegnanti che si tenne in autunno vide la presenza di tutte le famiglie. Tateno si sentiva molto legato agli alunni che gli erano stati affidati. Pregava intensamente per loro e si dedicò anima e corpo alla loro istruzione.


Prima della consueta gita scolastica annuale, che durava tre giorni e due notti, una delle alunne comunicò che non sarebbe venuta. Durante la notte la bimba faceva la pipì a letto, e per questo motivo la madre pensava che non sarebbe stata una buona idea mandare la figlia in gita. Ma la gita scolastica è un ricordo molto caro per gli studenti di tutte le età. Inoltre, se la bambina fosse riuscita a non bagnare il letto, questo episodio avrebbe sicuramente accresciuto la fiducia in se stessa. Tateno voleva fare tutto ciò che era in suo potere per permetterle di partecipare.


Rassicurò dunque la madre della bambina: «Mi auguro davvero che lei possa vedere la questione sotto un’altra luce e che lasci venire sua figlia. La terrò d’occhio durante la notte, quindi la prego di non preoccuparsi.»


La bambina e la madre infine accettarono la proposta di Tateno. Una volta in gita, Tateno fu molto premuroso verso la scolaretta: a intervalli, durante la notte, la andava a svegliare e la portava in bagno. Lui in compenso dormì ben poco.


Il giorno in cui tornarono dalla gita, dopo avere visto la faccia radiosa della figlia, la madre della bambina, visibilmente emozionata, esclamò: «Grazie, signor Tateno!»


Tateno non dimenticava mai che un insegnante deve fare tutto il possibile per andare incontro alle esigenze degli allievi. La vera educazione umanistica comincia quando gli insegnanti si preoccupano sinceramente dei loro studenti: il suo punto di partenza era uno spirito intriso di amore e il desiderio sincero che i bambini fossero felici.


Nel 1968 Tateno, che si era guadagnato un’ottima reputazione nella scuola elementare di Kamisunagawa, fu trasferito in un’altra scuola media dove era stata creata una classe speciale per i bambini disabili. L’amministrazione scolastica aveva espressamente richiesto il trasferimento di Tateno affinché se ne assumesse la responsabilità.


Il giorno in cui Tateno partì per andare nella nuova scuola, la bambina che soffriva di enuresi notturna e sua madre andarono a salutare Tateno alla stazione ferroviaria. Quando il treno cominciò a muoversi, la piccola lo rincorse fino alla fine della piattaforma, chiamando Tateno a gran voce e salutandolo con la mano. Tateno rispondeva al suo saluto, emozionato. Fu un momento indimenticabile che si impresse per sempre nella sua memoria.


A Tateno fu data carta bianca per il programma scolastico da proporre nella nuova classe. Si mise all’opera con entusiasmo, assistito da un altro insegnante. Gli studenti delle scuole medie devono affrontare la fondamentale questione di quale percorso scegliere dopo la licenza. Tateno aiutò con tutte le sue forze quei ragazzi che volevano cercarsi un lavoro dopo la scuola. Quando sentiva parlare di un posto che avrebbe potuto assumere i suoi studenti, si precipitava a visitarlo; una volta si recò a questo proposito fino a Nagoya, una città sulla lontana isola di Honshu. Tuttavia, tutti i datori di lavoro respingevano le sue proposte, anche se Tateno li incontrava più e più volte nell’arco dei mesi, parlando a lungo con ciascuno di loro. Accadeva anche che dopo avere accettato la sua proposta, più tardi lo richiamassero per esimersi. Ma Tateno, con pazienza, continuava ad andare a trovarli, mantenendo il suo atteggiamento umile e sincero. Desiderava con tutto il cuore che tutti i suoi ragazzi potessero avere una vita felice e indipendente.


Finalmente, un datore di lavoro gli promise che avrebbe assunto uno dei suoi ragazzi non appena avesse finito la scuola, per due mesi di prova. Durante il periodo di prova, Tateno nel suo giorno libero si recava di nascosto a Nagoya per vedere come procedeva il lavoro dell’ex studente. La grande preoccupazione che provava per i suoi ragazzi rendeva i suoi sforzi appassionati, tenaci e scrupolosi.




Quando ci adoperiamo per aiutare o incoraggiare gli altri, si diventa più forti e si matura come esseri umani. Come osservò una volta il Mahatma Gandhi (1869-1948), paladino della non violenza: «Una vita spesa al servizio degli altri è il solo modo di vivere che porterà buoni frutti».(5)


Quando si riunì il comitato preparatorio della scuola materna Soka di Sapporo per decidere chi assumere come direttore dell’asilo, spuntò tra i primi il nome di Kozo Tateno. I membri del comitato erano perfettamente a conoscenza di quanto si fosse dedicato in passato all’educazione dei suoi alunni.


Nel settembre del 1969, Shin’ichi Yamamoto visitò il Centro comunitario di Iwamizawa nell’isola di Hokkaido. Posò per una foto commemorativa con i membri locali e parlò di persona con Tateno, che all’epoca era responsabile di capitolo della Divisione uomini della Soka Gakkai. Shin’ichi percepiva distintamente che Kozo era un uomo di grande onestà e integrità, qualità molto importanti per un insegnante. In quell’occasione, venne anche a sapere dai responsabili dello Hokkaido dei trascorsi familiari di Tateno e dei suoi contributi come insegnante.


All’inizio dell’inverno del 1974, Shin’ichi ricevette una relazione da Susumu Aota, presidente del consiglio di amministrazione delle scuole Soka, nella quale si leggeva che Tateno era stato preso in considerazione per la posizione di direttore della nuova scuola materna. Shin’ichi si trovò pienamente d’accordo con quella valutazione. Pochi mesi dopo, nel gennaio del 1975, Tateno fu scelto per il posto.


Egli si rese conto che, per adempiere ai compiti della sua nuova carica di direttore, avrebbe dovuto attingere alla sua storia personale, così come all’esperienza di insegnamento acquisita sia alle scuole elementari sia alle medie. Inoltre sentì chiaramente che aveva completamente trasformato il suo karma passato in una nuova, meravigliosa missione. Decise di dedicare la sua vita alla visione educativa del presidente Yamamoto.


Tateno entrò a far parte del personale delle scuole Soka e cominciò a lavorare duramente per la realizzazione della scuola materna. Era tutto nuovo per lui. Andò a vedere numerose scuola d’infanzia dello Hokkaido, cercando di osservare tutto con estrema attenzione per raccogliere informazioni utili alla creazione della nuova scuola. Era molto motivato, deciso fino in fondo a fare di quella scuola materna la migliore al mondo. Visitò più di trenta scuole materne.


Come scrisse l’eroe dell’indipendenza sudamericana Simón Bolívar: «Le difficoltà non mi spaventano, è la grandezza del lavoro che esalta la mia passione». Il fuoco alimentato da una vera passione riduce in cenere tutte le difficoltà e le tribolazioni.


Nel giugno del 1975 fu organizzata una prima cerimonia in occasione dell’inizio dei lavori di costruzione della scuola materna Soka di Sapporo. Nel mese di agosto, fu deciso il motto ispiratore della scuola: «Sii forte, giusto e allegro». In autunno, i membri del comitato fecero stampare una miriade di opuscoli per incoraggiare i genitori a iscrivere i figli alla futura scuola materna. Dal momento che l’educazione umanistica fornita dalle scuole e dall’Università Soka godevano già di una buona reputazione, aumentavano l’interesse e le aspettative per la nuova scuola d’infanzia.


Finalmente, il 30 novembre l’edificio scolastico fu terminato e si tenne una cerimonia di inaugurazione. Per la prima volta veniva issata la bandiera dell’asilo sull’asta piantata nel terreno ricoperto di neve. La bandiera riportava l’emblema delle scuole Soka – un disegno stilizzato che raffigurava la punta di una penna decorata su ogni lato da piume di fenicottero – rosso al centro e con un fiocco bianco di neve a simboleggiare Sapporo, incorniciato da sei foglie verdi di acacia. L’emblema rappresentava la speranza che gli scolaretti della nuova scuola sarebbero cresciuti diventando “forti, giusti e allegri” a dispetto del paesaggio brullo che li circondava.


Il 2 dicembre furono eseguiti i test di ammissione e i risultati furono esposti il giorno successivo. Erano stati ammessi in totale centocinquantacinque bambini, suddivisi in una classe di piccoli e tre classi di alunni più grandi.


La scuola materna ricevette il riconoscimento ufficiale il 18 dicembre. La fase preparatoria era ormai alle battute finali.


Nel gennaio del 1976 fu fondato lo Hojukai (il Gruppo delle gemme preziose), un gruppo di volontari locali a supporto della scuola materna. Oltre al personale della scuola e alle famiglie dei bambini, anche il sostegno della comunità nel suo complesso è una componente fondamentale per realizzare un solido ambito educativo. L’impegno della collettività e il senso di unità sono la base per la creazione di una società onesta. Prevenire catastrofi e criminalità, migliorare la comunità e la mutua assistenza tra cittadini sarà possibile solo quando i membri di una collettività riusciranno a comunicare e a lavorare insieme. Il dialogo è fondamentale per creare una situazione del genere.


Il 26 marzo si svolse la cerimonia di apertura della scuola materna. Erano stati invitati più di un centinaio di ospiti, tra cui molti educatori, insegnanti e rappresentanti del comune. Tutti furono colpiti dalla bellezza degli edifici, dai grandi spazi e dagli interni luminosi e allegri della scuola, accuratamente progettati pensando alla sicurezza dei bambini. La scuola materna risplendeva della luce della filosofia educativa Soka.


Le aule della scuola materna si trovavano al primo piano, lungo un corridoio largo quanto quelli di una normale scuola elementare giapponese. Oltre agli scaffali per le scarpe all’ingresso, nel corridoio ce n’erano altri dove i bambini potevano riporre le scarpe da usare quando andavano a giocare all’aperto nel cortile della scuola. Nelle classi, gli sportelli degli armadietti per cancelleria e strumenti erano stati pensati per funzionare anche come bacheche. Dal momento che l’edificio era stato realizzato in cemento armato, era stata applicata un’imbottitura lungo le pareti e le colonne per evitare che i bambini si facessero male se vi avessero sbattuto contro. Erano state prese tutte quelle accortezze pensando alla salvaguardia dei piccoli. Molte delle persone che lavorarono alla costruzione della scuola così come i residenti che la visitarono espressero il desiderio che anche i propri figli potessero frequentare una scuola di quel genere.


Il 15 aprile 1976, in occasione della sua prima visita alla scuola materna, Shin’ichi proseguì il suo discorso con le insegnanti. Parlando in tono riflessivo, affermò: «Voglio fare di questa scuola materna la migliore di tutto il Giappone e del mondo intero. La prima cosa da fare per realizzare questo obiettivo è fare del vostro meglio per assicurarvi che ogni singolo alunno che uscirà da questa scuola sarà in grado di condurre una vita felice e appagante. La scuola materna Soka di Sapporo è il punto di partenza per la futura educazione Soka, che esiste per far crescere i leader dell’umanesimo nel xxi secolo.»




Shin’ichi rivolse poi il suo sguardo attento a tutte le insegnanti riunitesi nella stanza. Erano tutte giovani. «Siete tutte ancora giovani, e magari potreste essere un po’ preoccupate per le sfide che vi troverete ad affrontare occupandovi di una classe, ma imparerete tutto man mano che andrete avanti. Vi chiedo di lavorare insieme in armonia e con un atteggiamento positivo e collaborativo, come se foste sorelle e di divertirvi mentre vi sforzate al massimo delle vostre capacità.


«Nella vita, è importante rallegrarsi quando incontriamo delle sfide. Ogni sforzo richiede un duro lavoro e comporta problemi di ogni sorta; la chiave non è quella di affliggersi per le contrarietà che incontriamo, ma piuttosto di considerarle come degli stimoli. È questo il segreto per trovare la strada che ci condurrà alla felicità. Non riuscirete a tirare fuori tutte le potenzialità di cui siete dotate se siete motivate unicamente dal senso del dovere. Chi è in grado di gioire anche nel bel mezzo di una sfida e cerca di fare del suo meglio con un atteggiamento positivo, entusiasta e volenteroso, sarà invincibile. Finché gli insegnanti saranno allegri e ottimisti, gli allievi potranno sperimentare una crescita solida, aperta e libera».


Una delle insegnanti chiese a Shin’ichi come avrebbe dovuto interagire con i suoi allievi.


«Questa è una domanda di vitale importanza», replicò Shin’ichi annuendo e rispondendo con parole chiare: «Non ci stia troppo a pensare. Il punto è se i bambini la amano. Se costruisce un buon rapporto con i suoi alunni, ha già realizzato il grosso del lavoro da un punto di vista educativo. Altrettanto importante è che si conquisti la stima dei genitori. Per essere apprezzati, è indispensabile essere allegri e positivi; bisogna inoltre che rispettiate e che vi prendiate cura dei vostri alunni. Non dovete mai assumere un atteggiamento di superiorità con i bambini, che sono ancora più sensibili degli adulti. E proprio come gli adulti possiedono sentimenti ed emozioni.»


Shin’ichi riportò poi un episodio che riguardava uno dei suoi figli. Un giorno aveva portato in dono un cesto di ciliegie alla scuola materna frequentata da uno dei suoi figli. Erano le prime ciliegie della stagione e lui voleva regalarle ai bambini e alle insegnanti. Quando arrivò alla scuola, un’insegnante andò a prendere suo figlio. Shin’ichi si era assentato da Tokyo per diverso tempo, e non vedeva il figlio da parecchio. Così lo aspettò, apprezzando il fatto che la scuola gli avesse dato il permesso di vederlo durante le lezioni.


«Ma quando mio figlio mi vide, disse semplicemente: “Ah, ma è solo papà!” e tornò a giocare con gli amici. Fui deluso dalla sua reazione. Ma in quell’istante mi resi conto che i bambini hanno la loro vita, e che io non avevo il diritto di interrompere le sue attività solo perché in quel momento mi faceva comodo.


«Spero che tutti voi rispetterete i vostri alunni proprio come persone, da pari a pari, ognuno con la sua personalità ben distinta. L’educazione avviene attraverso l’interazione tra individui. Lo stimolo che si crea attraverso questo processo è ciò che porta poi alla crescita dei bambini.»


Shin’ichi dava molta importanza alle conversazioni con il personale docente. Questo genere di scambi tra il fondatore di una scuola e gli insegnanti è essenziale per trasmettere i princìpi basilari e gli ideali ispiratori.


Shin’ichi Yamamoto si rivolse al direttore Tateno: «Comprendo che lei possa essere preoccupato perché non ha esperienza come direttore di una scuola per l’infanzia e potrebbe incontrare molti imprevisti, ma qualunque cosa accada, la prego di considerarli con ottimismo e come parte del lavoro che sta portando avanti, cercando di fare del suo meglio. Vedrà, durante questo nuovo incarico tutti gli sforzi che ha compiuto in passato porteranno i loro frutti e tutte le sue esperienze le saranno utili. Si renderà conto che tutto quello che ha fatto nella sua vita è ciò che in realtà l’ha condotta oggi fino a qui.»


«Sì, penso esattamente la stessa cosa», replicò Tateno con voce ferma.


Shin’ichi propose inoltre di piantare alcuni alberi in occasione della cerimonia di ammissione che si sarebbe svolta il giorno seguente e Tateno rispose: «Abbiamo in programma di piantare un albero di ciliegio in suo onore, in qualità di fondatore di questa scuola.»


Shin’ichi esclamò: «Allora piantiamo anche degli alberi di ciliegio dedicati a tutti voi, incluso un ciliegio in onore del direttore e uno per il corpo insegnante. E piantiamo anche degli alberi per i bambini. Che ne dice se li chiamassimo il “ciliegio del principe” e il “ciliegio della principessa”? Piantiamo anche un albero di ciliegio per i genitori degli alunni: uno per tutti i papà e uno per tutte le mamme. Crescendo nel corso degli anni, questi alberi simboleggeranno le speranze riposte in ogni bambino. Piantare un albero è come seminare un sogno».


Tateno esclamò con allegria: «La ringrazio e accetto con immensa gratitudine la sua proposta. So che gli abitanti del luogo saranno felici di veder crescere gli alberi e di vederli un giorno germogliare.»


«Sì, sarà meraviglioso, non è vero? La prego di tenere sempre in considerazione la cittadinanza locale. Ad esempio, sarebbe importante invitarla una volta l’anno alla scuola materna per un evento commemorativo. Si ricordi di procedere mantenendo buoni rapporti con la comunità locale.»


Shin’ichi continuò a dargli consigli molto pratici su diversi aspetti. Teneva moltissimo alla scuola materna, ed era estremamente interessato al suo sviluppo futuro. Di conseguenza, era impegnato a prestare la massima attenzione a ogni questione inerente la scuola, per renderla il più possibile significativa. Questo a sua volta gli faceva venire in mente un’idea dietro l’altra e un’infinità di progetti affioravano nella sua mente.


Dopo il discorso tenuto alle insegnanti, Shin’ichi fece nuovamente un giro nella scuola materna e, su richiesta del direttore, diede un nome al corridoio che partiva dall’entrata principale così come ad altre parti della scuola. Il corridoio che portava alla sala giochi fu chiamato “Tunnel Arcobaleno”, la collinetta nel parco giochi “Collina del Principe e della Principessa”, e la gabbia per gli uccelli in cortile, con il tetto blu, “La Nostra Voliera”. Scrisse inoltre su un paio di cartoline colorate: «Sii forte, giusto e allegro», il motto della scuola, e «Sorridi». Shin’ichi non vedeva l’ora che arrivasse il momento dell’inaugurazione della scuola materna, che sarebbe avvenuta il giorno dopo, il 16 aprile.


Una delle mamme degli scolaretti fu sorpresa nel vedere Shin’ichi in piedi nell’ingresso della scuola che accoglieva i bambini man mano che arrivavano.


«Sensei!» gridò avvicinandosi all’ingresso, mentre sul suo volto si dipingeva un’espressione di sorpresa mista a gioia. Shin’ichi le rispose con tono fermo ma gentile: «Si ricordi che oggi siamo qui per i bambini, sono loro al centro dell’attenzione.»




Poi si inginocchiò a parlare con il bambino che stava di fianco alla madre: «Grazie per essere venuto. Congratulazioni per la tua ammissione a questa scuola. Spero che crescerai fino a diventare una persona in gamba.» Poi abbracciò il bambino, gli fece una carezza sulla guancia, e si fece fare una foto insieme a lui.


Shin’ichi si mise a sedere su una sedia nell’atrio per accogliere gli altri bambini che sarebbero arrivati di lì a poco. Decise di sedersi in modo da poter ricevere i bambini stando all’altezza dei loro occhi. Susumu Aota, il presidente del consiglio di amministrazione delle scuole Soka, dopo avere notato questa accortezza usata da Shin’ichi verso i piccoli, disse al direttore: «Guardi la considerazione che il presidente Yamamoto dà agli scolari per accoglierli nel migliore dei modi. È questo lo spirito del fondatore della scuola, caro direttore Tateno.»


Kozo incise quell’immagine nel suo cuore per incarnare lo stesso spirito del fondatore, e il giorno dopo si fece trovare all’entrata dell’asilo, per accogliere con un sorriso gli alunni. Anche alla fine della giornata li salutò come aveva fatto la mattina. E seguitò a farlo ogni giorno, anche quando c’era la pioggia o la neve. Questo gesto divenne una tradizione della scuola Soka di Sapporo che continua ancora oggi.


Gli scolari arrivati per la cerimonia di ammissione alla scuola per l’infanzia di Sapporo si riunirono nelle varie classi mentre i genitori aspettavano nella sala giochi, dove si sarebbero svolti i festeggiamenti. Dopo avere dato il benvenuto a tutti i bambini, Shin’ichi andò nella sala giochi dove salutò con grande cordialità i genitori, esprimendo loro la sua profonda gratitudine per aver iscritto i loro figli alla scuola materna Soka. Per loro suonò al pianoforte il brano Sakura (“Fiori di ciliegio”) in segno di riconoscenza e apprezzamento.


I bambini fecero la loro comparsa nella sala giochi. Arrivarono in fila indiana, ogni scolaretto con le mani sulle spalle del bambino davanti, in modo che nessuno rimanesse indietro o che la fila risultasse scomposta. Camminavano lentamente e avevano uno sguardo timoroso. Apparivano tutto meno che gioiosi. Allora Shin’ichi chiese a una responsabile della Divisione giovani donne che sapeva suonare il pianoforte di suonare una canzone. La giovane eseguì la melodia di una canzone giapponese per bambini, Musunde Hiraite (“Mani aperte, mani chiuse”), che contribuì a stemperare l’atmosfera. I genitori cominciarono a battere le mani al ritmo delle note, e i piccoli presero a camminare con maggiore scioltezza e vivacità, muovendosi a tempo di musica. Nell’arco di pochi minuti la cerimonia era diventata decisamente più allegra.


La capacità di improvvisare, a seconda delle circostanze, è di fondamentale importanza, non solo in ambito educativo, ma in tutti i settori della vita. È difficile fare progressi basandosi solo su una scaletta prestabilita. Riuscire ad adattarsi alle situazioni è cruciale: la nostra capacità di adattamento agli eventi in cui ci imbattiamo è il prodotto della saggezza mista al senso di responsabilità.


Shin’ichi uscì dalla sala giochi e si diresse verso la porta di ingresso per salutare i bambini che continuavano ad arrivare. Rientrò nella stanza insieme all’ultimo alunno della fila e si sedette in una delle sedie in fondo, che erano state messe a disposizione degli scolari. Probabilmente, in qualità di fondatore della scuola, per lui sarebbe stato più opportuno stare seduto di fronte ai genitori e agli scolaretti, ma aveva scelto intenzionalmente di non farlo. Era un modo di esprimere il suo messaggio rivolto ai bambini: era lì insieme ai loro genitori, e si sarebbe preso cura di ciascuno di loro per tutta la vita. Shin’ichi pensava che un giorno o l’altro gli alunni avrebbero capito le sue intenzioni.


Il pedagogo indonesiano Ki Hajar Dewantara (1889-1959) descrisse il ruolo dell’insegnante come quello di una persona che, mentre esercita un’influenza positiva sui giovani, li sostiene da dietro.


Ora che i bambini, che avevano mimato i gesti che accompagnavano la canzone Musunde Hiraite, erano completamente a loro agio, iniziò la prima cerimonia di ammissione dell’asilo Soka di Sapporo.


Il direttore Tateno offrì le sue congratulazioni e i suoi elogi.


«Ciao a tutti!» gridò a voce alta.


E i bambini risposero in coro con un’energia esplosiva: «Ciao!»


Il direttore Tateno disse che era molto contento di poter celebrare la prima cerimonia di ammissione della scuola per l’infanzia alla presenza del suo fondatore, Shin’ichi Yamamoto. Poi proseguì presentando tutte le insegnanti e il personale non docente. Affermò che ce l’avrebbe messa tutta per fare della scuola materna Soka di Sapporo un modello che incarnasse appieno il suo motto: «Sii forte, giusto e allegro».


Subito dopo, Susumu Aota, il presidente del consiglio di amministrazione delle scuole Soka, mostrò i certificati di merito e i regali commemorativi per i rappresentanti degli staff che avevano lavorato duramente e contribuito così generosamente alla realizzazione della scuola. Inoltre, osservando che quando sarebbe arrivato il xxi secolo gli scolari della prima classe della scuola avrebbero avuto più o meno trent’anni, aggiunse che lo scopo di costruire la scuola per l’infanzia era far crescere leader che si sarebbero adoperati per la creazione di una società pacifica nel xxi secolo.


Quando si guarda al futuro, le ali della speranza si dispiegano senza limiti. L’educazione, il lavoro di costruzione del futuro, in fin dei conti ha a che fare con la creazione della speranza.


A quel punto, una bambina improvvisamente cominciò a piangere.


Shin’ichi subito si avvicinò alla piccola, la prese in braccio, la mise a sedere sulle sue ginocchia e le offrì un po’ di succo di frutta. Nell’insieme fu una cerimonia molto vivace e ben riuscita.


È faticoso educare i bambini, è un lavoro che richiede un grande impegno. La gioia dell’educazione si trova in un miglioramento costante, nel progresso verso un ideale, mentre, nel frattempo, si lotta nella realtà quotidiana.


Aota continuò a parlare, ma concluse velocemente il suo discorso: «È giunto il tempo di adoperarsi seriamente per lo sviluppo di questa scuola. Per costruire una solida tradizione, che sarà il punto di partenza della scuola per l’infanzia Soka di Sapporo, invito sia le insegnanti sia i genitori a collaborare insieme in unità.»


Infine, Shin’ichi regalò dei mazzi di fiori a due bambine, una che rappresentava la classe dei più piccoli, l’altra quella dei più grandi. Le bambine erano tenere mentre sorridevano timidamente e a stento tenevano in mano i mazzi di fiori grandi più o meno quanto loro.


Dopo la cerimonia, furono scattate alcune foto commemorative che ritraevano i bambini insieme al fondatore della loro scuola, Shin’ichi Yamamoto. Gli scolari erano seduti su quattro file. Per la prima foto le cose filarono piuttosto lisce. Per la seconda, gli alunni impiegarono un po’ più di tempo per mettersi al loro posto. Proprio sul più bello, quando tutti erano finalmente pronti, una bambina scoppiò a piangere. Shin’ichi andò a consolarla e la fece sedere sulle sue ginocchia. Non appena il fotografo stava per scattare la foto, uno scolaretto disse che doveva andare in bagno e sua madre si precipitò a portarcelo. Mentre tutti aspettavano che ritornasse, la bambina sulle ginocchia di Shin’ichi smise di piangere e cercava di scendere per andare a farsi un giretto. Tuttavia lui riuscì a trattenerla. Proprio in quell’istante fu scattata la foto, e dal corridoio si sentì gridare una voce: «Il piccolo che è dovuto andare in bagno non è nella foto!» Tutti si misero a ridere.


Quando terminò la parte dedicata alle foto, i bambini cominciarono a spostarsi dalla sala giochi alle classi, cosa che creò una notevole confusione. Alcuni scolari si allontanarono dalle loro file, e presto l’atrio della scuola si riempì di bambini che scorazzavano ovunque, cominciando anche a fare un sacco di rumore.


Osservando la scena, Shin’ichi pensò di dover fare qualcosa. Prese il microfono e disse: «Chi fa parte della classe della Rosa? Bene, venite tutti qui. Ora, camminiamo formando una bella fila indiana. Gli alunni della classe del Girasole? Per favore, alzate le mani!»


«Siamo qui!» gridò un gruppo di scolari.


«Benissimo. Per favore, mettetevi tutti in fila.»


Vedendo la reazione tempestiva di Shin’ichi, Susumu Aota, il presidente del consiglio di amministrazione delle scuole Soka, rimase stupefatto e pensò tra sé e sé: “Quando salta fuori un problema, a prescindere dalla nostra posizione, dobbiamo intervenire immediatamente invece di rimanere in disparte a guardare. Il presidente Yamamoto, col suo esempio, sta dando questa lezione proprio a noi, i maggiori responsabili delle scuole Soka”.


Anche Aota iniziò a dare una mano a suddividere i bambini. L’iniziativa tempestiva presa da Shin’ichi fu anche una lezione importante per tutti gli adulti presenti.


Dopo che ogni classe fu riunita nella propria aula, gli alunni furono nuovamente raggruppati nel cortile della scuola per assistere alla cerimonia della posa in terra degli alberi. Shin’ichi e i bambini aiutarono a mettere a dimora sia l’albero di ciliegio del Principe sia quello della Principessa, mentre i rappresentanti dei genitori piantarono i ciliegi dei Papà e delle Mamme. Sullo sfondo erano stati messi alcuni festoni di carta a forma di carpa che sventolavano al vento.


Dopo la cerimonia, i bambini e i loro genitori furono ritratti per alcune foto commemorative anche presso il portone d’ingresso, accanto a un cartello che diceva: «Congratulazioni per l’ammissione alla scuola materna» e davanti all’autobus della scuola. L’autobus era color crema ed era stato dipinto con le immagini di un coniglio, di un elefante, una scimmia, una giraffa, uno scoiattolo, e di altri animali. Nel frattempo i bambini l’avevano raggiunto, toccavano i disegni e facevano capolino all’interno dell’autobus. Sembravano esserne affascinati.


Shin’ichi chiese al direttore Tateno: «Oggi l’autobus sarà in servizio?»


Tateno rispose: «È stato deciso di iniziare da domani mattina, andando a prendere i bambini a casa e per portarli a scuola.»


«Capisco» rispose Shin’ichi. «Ma i bambini sembrano così interessati. Non potremmo fare un giro di prova oggi? Io andrò con loro e li accompagnerò fino a casa.»




«Lei lo farebbe?» esclamò Kozo Tateno.


Shin’ichi annuì. Il direttore sorrise e annunciò agli scolari quel fuori programma: «Oggi il fondatore della scuola prenderà l’autobus insieme a voi e vi porterà tutti a casa.»


I bambini e i loro genitori esultarono.


Per quanto possibile, Shin’ichi voleva sperimentare di persona cosa voleva dire portare i bambini a scuola e riportarli a casa. Sapeva che non poteva veramente vigilare sugli alunni a meno che non fosse perfettamente a conoscenza del percorso dell’autobus, del tempo impiegato, e se era sufficientemente sicuro salire e scendere dal mezzo. Shin’ichi non trascurava nessun dettaglio. Era perfettamente consapevole che le piccole sviste potevano causare gravi incidenti.


Un vero senso di responsabilità è riflesso nel tipo di attenzione che si ripone anche nei particolari apparentemente più insignificanti, ai quali nessuno fa caso, e nel cercare di assicurarsi che tutto funzioni, senza intoppi o impedimenti.


L’autobus della scuola Soka di Sapporo aveva tre percorsi, ciascuno dei quali doveva durare in tutto dai quaranta ai cinquanta minuti. In ogni tragitto c’erano diverse fermate da fare dove gli scolari venivano fatti salire o scendere, a seconda di dove abitavano. Quel giorno fu deciso di percorrere solo una delle tratte.


Un gruppo di bambini si raccolse intorno a Shin’ichi Yamamoto. Quando l’autobus cominciò a muoversi, Shin’ichi propose loro: «Perché non cantiamo Musunde Hiraite?» I piccoli furono tutti d’accordo e iniziarono a cantare. Quando la canzone finì, sembravano ancora più vivaci di prima, e uno di loro disse: «Giochiamo agli indovinelli, ora!»


Shin’ichi acconsentì. Lo scolaretto allora esclamò: «Evviva! Dai, comincio io. Cos’è che ha delle grandi ali che sbattono su e giù?»


«Una farfalla?» disse Shin’ichi.


«Giusto!»


A ogni tappa del tragitto l’autobus si fermava e scendevano diversi alunni. Shin’ichi li salutava: «Arrivederci bambini, ci vediamo domani!» e agitava le mani a ogni scolaro in procinto di scendere.


«Grazie, Yamamoto sensei! Arrivederci!» rispondevano con allegria mentre le mamme scendevano insieme a loro e se li portavano a casa tenendoli per mano.


L’autobus era fermo a un semaforo quando in maniera del tutto inaspettata il motore emise una specie di rantolio e non dette più segni di vita. L’autista girò la chiave più e più volte, ma l’autobus non volle saperne di ripartire. Nel frattempo si era formata una lunga coda di macchine dietro l’autobus in panne. Il giovane conducente, bianco come un cencio, scese dal mezzo e controllò la batteria.


Per evitare che gli scolari iniziassero a preoccuparsi, Shin’ichi fece con loro il gioco degli indovinelli e organizzò altri intrattenimenti. Le mamme, vedendo quanto fosse calmo il presidente Yamamoto, si tranquillizzarono a loro volta. Sorridendo, rivolse loro queste parole: «Quando a casa accade qualcosa di inaspettato, potete rassicurare i vostri figli solo rimanendo calme. Questo genere di forza è l’espressione dell’amore che nutrite per loro ma è anche un modo per proteggerli.»


L’autista dell’autobus aveva scoperto che uno dei morsetti della batteria si era allentato e scollegato. Lo rimise a posto, girò la chiave e il motore ripartì subito senza problemi.


I giri di prova del mezzo erano cominciati circa dieci giorni prima, e il conducente aveva ripetuto i tre percorsi svariate volte, ripercorrendo puntualmente i punti di raccolta dei bambini e le fermate. Poiché in quel periodo il motore non gli aveva mai dato il benché minimo problema, aveva abbassato la guardia e non aveva più eseguito i controlli come da manuale.


Ma il fatto che qualcosa sia andato liscio fino a oggi non significa necessariamente che anche ora funzionerà senza complicazioni. L’aspetto fondamentale per garantire la sicurezza è quello di controllare tutto quotidianamente, per evitare qualsiasi evenienza.


Dopo essere rientrati alla scuola, il giovane autista si recò nella sala insegnanti per scusarsi con Shin’ichi. Lieto di percepire la sua sincerità e la sua genuina preoccupazione, Shin’ichi gli disse: «La sicurezza è molto importante. Non si deve mai abbassare la guardia. È molto importante stabilire delle regole per garantire la sicurezza assoluta, così come sforzarsi di rispettarle. Domani verrò di nuovo sull’autobus con lei e gli scolari, per seguire gli altri due percorsi mentre accompagneremo i bambini a casa. Conto su di lei!


«Sono convinto che quegli scolari diventeranno forti alberi capaci di trasformare il xxi secolo in una fertile vallata di pace e felicità. Ho deciso di prendermi cura di questi preziosi germogli in modo che possano sbocciare, diventare alberi giovani e sani, fino a crescere alti e belli forti.»


Il conducente si rese conto di quanto Shin’ichi tenesse a quei bambini.


Lo stesso giorno dell’inaugurazione della scuola materna Soka di Sapporo si svolse una cerimonia all’osservatorio della collina di Hitsujigaoka che si trovava nelle vicinanze, per commemorare William Clark (1826-86), il primo vice preside della Facoltà di Agraria di Sapporo (che oggi è l’università di Hokkaido), e i suoi contributi all’isola di Hokkaido. Quella giornata segnava inoltre il centenario della fondazione dell’università e il bicentenario della costituzione degli Stati Uniti. Durante la cerimonia fu inaugurata una statua che ritraeva il pedagogo americano.


Quando Clark rientrò negli Stati Uniti, uno dei suoi studenti gli scrisse una lettera dal Giappone: «Così può vedere che i semi che ha piantato qui hanno iniziato a crescere piuttosto bene. Non vi è dubbio che produrranno buoni frutti, quando arriverà la stagione adatta.»


Shin’ichi era sicuro che anche gli scolari che frequentavano la scuola per l’infanzia Soka di Sapporo avrebbero prodotto buoni frutti.


Il giorno dopo la cerimonia d’inaugurazione la scuola materna fu pervasa dalle voci e dall’energia dei bambini che erano arrivati per il loro primo giorno di scuola. Shin’ichi Yamamoto, che era lì per visitare le classi, disse al direttore Tateno nell’atrio dell’edificio: «Che vivacità! Non è meraviglioso che i bambini siano così chiassosi? Restituiscono il vero senso della vita a tutti coloro che stanno intorno a loro. Proprio come nella storia sul re Rinda raccontata nel Gosho. Quando i familiari e i vicini odono le voci entusiastiche dei bambini, provano un sentimento d’amore per i piccoli e vogliono fare del loro meglio per proteggerli, rivitalizzando e rinvigorendo allo stesso tempo se stessi. È realmente una forza capace di promuovere la crescita e la prosperità di una società.»


In uno dei suoi scritti,(6) Nichiren Daishonin racconta che re Rinda si rinvigoriva ascoltando il nitrito dei cavalli bianchi. I cavalli bianchi, a loro volta, nitrivano solo se vedevano dei cigni bianchi.




Shin’ichi iniziò la sua visita dalla classe degli alunni più piccoli della scuola, la classe della Rosa. Dopo averli informati che più tardi sarebbe stato servito loro un piccolo rinfresco con pasticcini e succhi di frutta, disse: «Ora vorrei farvi una domanda: qual è il nome della vostra insegnante?»


«La signorina Kondo!», gridarono tutti insieme.


«Sì, è vero, bravi. Ma lo sapevate che la signorina Kondo è la migliore insegnante del mondo? Tutti voi siete molto fortunati. Vi pregherei di stare ad ascoltare con attenzione quello che dice. Veglierò su di voi finché non diventerete tutti degli individui eccellenti.»


Shin’ichi elogiò allo stesso modo anche le insegnanti delle altre tre classi dove si trovavano gli alunni più grandicelli. Fece del suo meglio per infondere negli scolari fiducia nei confronti delle loro maestre e allo stesso tempo per accrescere l’autostima delle giovani insegnanti.


Quel giorno, uno dei bambini disse a sua madre, non appena rientrato a casa da scuola: «Mamma, la nostra maestra è la migliore insegnante del mondo. Sono davvero molto fortunato!»


Nell’educazione umanistica è assolutamente indispensabile insegnare e infondere il rispetto verso gli altri. Come scrisse Mary Wollstonecraft (1759-97), la scrittrice britannica considerata come la fondatrice del femminismo liberale: «Il rispetto per [l’umanità], così come [l’umanità], sta alla base di ogni nobile sentimento».(7)


Per gli alunni della scuola Soka di Sapporo, al loro secondo giorno di lezione, era di nuovo arrivato il momento di tornare a casa. Shin’ichi salì con i bambini sul pullman rimanendo con loro sia durante il secondo sia durante il terzo percorso, per vederli arrivare tutti a casa.




L’insegnante che stava controllando i nomi e i volti degli scolaretti che dovevano salire sull’autobus e partire per il secondo tragitto si rese conto che mancava una bambina. Shin’ichi si diresse allora nell’atrio della scuola per accertarsi che la bambina non fosse rimasta dentro l’edificio. Lì trovò una bambina dall’aria smarrita. Era la piccola che mancava all’appello. «Va bene, andiamo sull’autobus con gli altri bambini» disse Shin’ichi, prendendo la mano della bambina e portandola verso l’autobus.


Quando fu sull’autobus, Shin’ichi fece passare un microfono tra gli alunni, che cominciarono a cantare le tipiche canzoni per bambini e dei loro programmi televisivi preferiti. Era come partecipare a una gita. Shin’ichi cantò insieme a loro e con i piccoli fece anche un gioco a quiz.


Quando l’autobus ritornò alla scuola dopo aver completato anche il secondo tragitto, salirono gli scolari del terzo percorso. Shin’ichi ripartì con i bambini godendosi il tempo che trascorreva con loro. L’autobus era in ritardo quel giorno, a causa del tempo impiegato per controllare i nomi di ogni scolaro man mano che scendevano alla propria fermata. Alcune madri erano state ad aspettarli per circa mezz’ora.


Shin’ichi ne era molto dispiaciuto e pensò che sarebbe stato il caso di rivedere gli orari dell’autobus. Mentre guardava scendere i bambini a ogni fermata, osservava con grande attenzione il livello del traffico e gli eventuali pericoli a ogni fermata. Ci sono sempre discrepanze di vario genere tra un progetto e la sua realizzazione. Ecco perché è essenziale mettere alla prova i propri piani, per verificare che funzionino nella realtà.


Shin’ichi si era sempre occupato lui stesso di tutto ciò. Quando viene messo in pratica un progetto basato solo su teorie astratte, le cose non sempre vanno come è stato previsto e possono insorgere problemi di vario tipo. In alcuni casi, questi possono anche diventare causa di incidenti. Di conseguenza, quando si organizza o si programma qualcosa, è fondamentale tenere conto delle condizioni reali, dopo essersene accertati grazie a controlli scrupolosi e ripetuti.


Dopo aver visto gli scolaretti della scuola Soka di Sapporo ritornare a casa in autobus, quella sera Shin’ichi Yamamoto partecipò a un evento per celebrare il ventesimo anniversario della fondazione del capitolo Sapporo. Poi ritornò alla scuola d’infanzia e si intrattenne a lungo con le insegnanti e il personale non docente. Shin’ichi colse l’occasione per chiedere a tutti loro se avevano richieste da fare, e una delle maestre disse che tutto il corpo insegnante avrebbe voluto che lui desse un nome al pullman della scuola.


«Decidiamolo adesso, insieme», rispose Shin’ichi. «Scrivete per favore i vostri suggerimenti o le vostre preferenze su un foglio di carta e poi datemelo.»


Shin’ichi lesse con estrema attenzione i biglietti che gli erano stati consegnati e alla fine scelse come nome “Speranza”. Applaudirono tutti.


«Se avete altre richieste» continuò Shin’ichi, «per favore parlate pure liberamente. Farò tutto il possibile per sostenere sia voi sia i vostri alunni. Temo di poter soddisfare solo una piccola parte delle vostre richieste, nondimeno vorrei che cercaste di comprendere i sentimenti che animano il mio cuore.»


Tutti annuirono in silenzio. Osservando come Shin’ichi si era comportato a partire dal giorno precedente la cerimonia d’inaugurazione, tutti colsero perfettamente i suoi intenti.


Il direttore Tateno pensò in cuor suo: “Come insegnanti, dovremmo riuscire a comunicare ai bambini lo spirito del fondatore e farli crescere in modo che essi stessi possano comprenderlo”.


Una delle prime fasi dell’educazione umanistica consiste nell’incoraggiare i bambini a capire il cuore degli altri. L’apprezzamento, la gioia e un senso di realizzazione nascono da un cuore sensibile. La felicità può scaturire da un cuore ricco, resistente e temprato. Se non riusciamo a far crescere il cuore di un individuo non vi potrà mai essere una vera e propria educazione.


Il giorno seguente, il 18 aprile, Shin’ichi fece ritorno a Tokyo. Era una domenica e di conseguenza la scuola materna era chiusa. Prima di partire per Tokyo, Shin’ichi disse al direttore Tateno e alle insegnanti: «Se domani i bambini dovessero chiedere di me, dite loro che sono dovuto tornare a Tokyo per questioni urgenti, ma che mando a tutti loro i miei migliori saluti.»


Shin’ichi era preoccupato del fatto che i bambini avrebbero potuto avvertire la sua assenza.


Dopo essere tornato a Tokyo, Shin’ichi mandò agli scolaretti della scuola per l’infanzia una coppia di fagiani argentati. Il maschio aveva la testa verde e la cresta rossa, con piume bianche e blu lungo il collo. La femmina era marrone ed era grande circa la metà del maschio. Ai primi di giugno Shin’ichi inviò agli alunni anche un fagiano dorato che aveva cresta e becco del colore dell’oro. Erano degli uccelli magnifici e Shin’ichi era molto felice immaginandosi come avrebbero reagito i bambini e quanto avrebbero amato osservarli in cortile. Si immaginava i loro occhi spalancati per lo stupore.


Il 20 giugno fu organizzato alla scuola materna il primo raduno sportivo. Sempre quel giorno furono inaugurati due monumenti in pietra nel parchetto dell’asilo; uno recava la scritta “Università Soka” nella calligrafia del fondatore dell’educazione Soka, Tsunesaburo Makiguchi, mentre sull’altro si poteva leggere con la calligrafia di Shin’ichi il motto della scuola: “Sii forte, giusto e allegro”.


Gli scolaretti della scuola impararono a declamare questo motto a memoria e all’unisono. Questo sforzo serviva a dare loro un ideale e un modello in grado di alimentare uno spirito fermo e invincibile di fronte alle sfide della vita, ma anche a imparare a distinguere tra il giusto e lo sbagliato, sviluppando un carattere allegro e positivo. Un modello di vita appreso quando si è ancora bambini diventa in seguito il fondamento e la linfa vitale per costruire il carattere di un individuo, che è uno dei principali obiettivi dell’educazione fornita durante i primi anni di vita.


Shin’ichi fece visita nuovamente alla scuola per l’infanzia Soka di Sapporo il 26 ottobre 1976. «Sensei è qui!», esclamarono i bambini, saltellando di gioia, quando quel giorno videro una macchina accostarsi all’edificio con dentro il fondatore; era da poco passato mezzogiorno. Shin’ichi abbracciò i piccoli che correvano verso di lui ridendo. Fu un incontro allegro ed effervescente. Quel giorno era stata organizzata una festa per gli alunni che festeggiavano il compleanno nel mese di ottobre. Ogni classe rappresentò diversi spettacoli, tra cui danze indiane e cinesi, musica melodica e alcuni brani suonati con l’accompagnamento dello xilofono. Shin’ichi non riuscì a nascondere la gioia nel costatare quanto fossero cresciuti i piccoli in soli sei mesi. I bambini offrirono in dono a Shin’ichi una collana di fiori polinesiana, che avevano costruito appositamente per lui.


Alla fine della festa organizzata per gli scolaretti che compivano gli anni in ottobre, tutti insieme intonarono la canzone della scuola materna Soka di Sapporo, che era stata composta nel mese di maggio. Le voci dei bambini risuonavano distinte e allegre, accompagnate dal pianoforte:


Un tetto blu vicino alla collina di Hitsujigaoka,


gli uccelli cantano allegramente,


mentre i boccioli generosi dei ciliegi abbassano


[dolcemente lo sguardo


sul sentiero dorato dei principi e delle principesse.


Sorridendo, Shin’ichi Yamamoto si unì alla loro canzone, mentre guardava quello spettacolo tenerissimo “dei principi e delle principesse”, che cantavano con tutto il fiato che avevano in gola.


Un corridoio arcobaleno, un orologio di fiori


pervaso da grandi sogni,


noi promettiamo, Sensei,


di essere forti, giusti e allegri.


Quando ebbero finito di cantare, Shin’ichi prese il microfono e disse: «Sono veramente felice di vedere che state tutti così bene e constatare di persona quanto siete cresciuti. Siete stati bravissimi nella canzone e nello spettacolo. È indubbio che questa scuola materna abbia i migliori scolari di tutto il mondo. Spero che ognuno di voi diventi felice, perché tutti voi avete il diritto di essere felici.


«Dal prossimo anno si uniranno a voi molti altri fratellini e sorelline, più piccoli di voi. Vi prego di prestare attenzione a quello che vi diranno le vostre insegnanti e di essere gentili con i nuovi scolaretti.




«Vi chiedo di continuare nei vostri studi e di fare del vostro meglio in qualunque situazione vi possiate trovare: sia che faccia freddo o caldo, sia che cada la neve o che si possano fare esperienze poco piacevoli. E vi prego anche di stringere amicizie che dureranno per tutta la vita.


«Il 3 novembre ci sarà una cerimonia per celebrare l’inizio della costruzione della scuola elementare a Tokyo. Quando l’edificio sarà terminato, avremo un asilo, una scuola elementare, una scuola media, una scuola superiore, l’università e una scuola di specializzazione. A quel punto avremo un sistema educativo completo e di prim’ordine.


«Verrò a trovarvi di nuovo. Per favore salutate da parte mia le vostre famiglie.»


Quella sera Shin’ichi fece il giro di tutte le classi della scuola insieme al direttore Kozo Tateno. I disegni dei bambini, comprese le immagini di una visita fatta allo zoo, erano in bella mostra. In una delle aule, dopo essersi seduto su una delle sedie dei bambini, Shin’ichi cominciò a parlare con le insegnanti. Guardò con attenzione gli album che avevano preparato le maestre, che comprendevano immagini del primo Festival dei bambini del futuro, la gita scolastica autunnale, e altre attività didattiche. Ammirò con soddisfazione la crescita dei bambini nel corso degli ultimi mesi.


Chiedendo quale sarebbe stato l’ultimo giorno di scuola a dicembre, disse: «Ho scritto un libro per bambini, che mi piacerebbe regalare a tutti gli alunni, L’albero di ciliegio. Vorrei che lo consideraste come il mio regalo di Nuovo Anno per tutti loro. Cercherò di fare del mio meglio per far recapitare i libri in tempo, prima della chiusura della scuola.»


Le maestre avevano un programma stracolmo di appuntamenti e di eventi giornalieri e non avevano nemmeno preso in considerazione l’idea di come festeggiare l’inizio delle vacanze natalizie con i loro alunni. Tutte furono profondamente colpite dal fatto che Shin’ichi, costantemente oberato da molteplici impegni come presidente della Soka Gakkai, avesse sempre nei suoi pensieri i piccoli della scuola. Alla fine della loro conversazione, il direttore Tateno gli chiese: «Oggi lei parte, e mi chiedevo se avesse un messaggio da darmi da trasmettere ai bambini.»


Shin’ichi annuì: «Certo, dica loro da parte mia: “Mentre sono via, chiedo a tutti voi di proteggere questa scuola come se foste Shin’ichi Yamamoto. Consideratela la vostra casa, prendetevene cura, proteggetela e sostenetela finché vivrete. Prego sempre per la vostra felicità”.»


Tutte le insegnanti furono molto sorprese dal messaggio di Shin’ichi, che diceva agli alunni di proteggere e sostenere la scuola. Ma le persone maturano quando si risvegliano alla propria missione. Shin’ichi trattava i bambini come suoi pari e voleva che avessero il suo stesso atteggiamento, l’atteggiamento di chi aveva fondato la scuola. Voleva piantare nei loro cuori i semi della missione, perché credeva fermamente che questa fosse la chiave per un’educazione esemplare.


La cerimonia per coronare il primo anno trascorso alla scuola per l’infanzia di Sapporo si tenne nel marzo del 1977, e in aprile furono organizzati i festeggiamenti per accogliere i bambini che si erano iscritti per l’anno successivo. Shin’ichi Yamamoto fu impossibilitato a partecipare a entrambi gli eventi, ma inviò un messaggio molto affettuoso. Dal 1977 il numero di classi aumentò. Ora ce n’erano sei: due per i bambini più piccoli e quattro per quelli più grandicelli. Shin’ichi tornò a fare visita alla scuola d’infanzia di nuovo a settembre per incontrare i bambini e partecipare a una festa organizzata per gli alunni che in quel mese compivano gli anni. Nell’aprile del 1978 Shin’ichi mandò un messaggio in occasione della cerimonia di apertura dell’anno scolastico, che segnava anche il terzo anno della scuola. In esso invitava i bambini a fare tre promesse: 1) imparare a essere indipendenti, 2) imparare a essere gentili con i propri amici, e 3) imparare a salutare sempre le persone con allegria.


Dal 1978, con le due classi per i bambini più piccoli e sei per quelli più grandi, il numero delle classi risultava raddoppiato rispetto a quando era stata aperta la scuola. Shin’ichi si trovava in Hokkaido dall’8 al 23 giugno e il 12 giugno prese parte a una conferenza organizzata insieme al corpo docente della scuola d’infanzia Soka nella città di Sapporo. Il 20 giugno si recò in visita alla scuola. Era la sua quarta visita, e in quell’occasione posò per alcune foto commemorative con gli scolaretti. Quando si avvicinò ai bambini con i quali avrebbe posato, fu letteralmente investito da un turbinio di manine che i bambini allungavano cercando di stringere la sua. «Grazie!», «State bene!» era tutto quello che riusciva a esclamare, mentre a sua volta tentava di stringere tutte quelle manine. Dopo le fotografie, una piccola rappresentante degli scolari regalò a Shin’ichi un mazzo di fiori. Subito dopo, insieme ai bambini, Shin’ichi presenziò a una cerimonia di inaugurazione di una grande lapide su cui era stata incisa la canzone della scuola, che poco dopo cantarono tutti insieme. Inoltre, gli scolaretti si misero a intonare in coro le tre famose promesse. Lo facevano ogni giorno non appena arrivavano in classe, dopo aver salutato gli insegnanti.


Le promesse sono i semi della crescita. Decidere di tenere fede a una promessa e sforzarsi di farlo quotidianamente porta inevitabilmente al proprio sviluppo personale.


«Chi coltiva la speranza nel futuro conduce una vita felice. Chi si batte per avere un domani migliore possiede una forza vitale poderosa. Dispiegate le ali e alzatevi in volo verso un futuro luminoso, in nome della pace e della vittoria per l’umanità!» Erano le aspettative che Shin’ichi nutriva in cuor suo nei confronti di quei bambini della scuola Soka di Sapporo.


A causa dei suoi numerosi impegni, in realtà Shin’ichi non aveva molte occasioni per visitare la scuola d’infanzia. La sua quinta visita avvenne solo nel giugno del 1982, la sesta nel luglio del 1990, la settima nell’agosto del 1991, l’ottava nell’agosto del 1992 e la nona nell’agosto del 1994. Ma non smise mai di pensare alla scuola per l’infanzia. Tutti gli anni, in occasione dell’inizio e della fine dell’anno scolastico, aveva sempre un pensiero per gli scolaretti e inviava loro dei messaggi. Non solo. Mandava loro regali, tra cui cartoline, piccoli oggetti di artigianato che comprava durante i viaggi che compiva in tutto il mondo, come pure materiale per la scuola e giocattoli di peluche. Li faceva recapitare alla scuola confidando nel fatto che ai bambini venisse detto che il presidente Yamamoto vegliava sempre su di loro.


Le maestre della scuola non erano da meno nell’impegno di aprire una nuova strada all’educazione materna Soka. Avevano studiato scrupolosamente sia l’opera cardine del fondatore dell’educazione Soka, Tsunesaburo Makiguchi, Soka Kyoiku Taikei (tradotto in parte in italiano e conosciuto con il titolo L’educazione creativa) sia quella di Shin’ichi, Ningen Kyoiku no Shishin (Principi di educazione  umanistica). Al fine di rendere concreto il motto della scuola, “Sii forte, giusto e allegro”, collaborarono alacremente per fornire un’educazione che mirasse a rispettare il potenziale illimitato di ogni bambino, aiutasse gli alunni ad avere fiducia in se stessi e a diventare autonomi.


A tal fine, è indispensabile insegnare ai bambini quando sono ancora piccoli a comportarsi in modo da creare le basi per una vita umana. Le maestre si sforzavano di infondere nei loro scolari le tre promesse che Shin’ichi li aveva invitati a fare: 1) imparare a essere indipendenti, 2) imparare a essere gentili con i propri amici, e 3) imparare a salutare sempre le persone con allegria. Ci vuole costanza per insegnare qualunque cosa. È un lavoro continuo e impegnativo che spesso passa inosservato, ma è la chiave per portare qualsiasi cosa verso la sua realizzazione.


I bambini desiderano imparare a fare da soli. Quando i bambini mettevano piede a scuola per la prima volta, alcuni scoppiavano in lacrime mentre altri si lasciavano sfuggire grida di gioia. Gli insegnanti della scuola materna Soka di Sapporo interpretavano tutto questo come la manifestazione del carattere dei bambini, i quali, frequentando la scuola, cominciavano a fare i primi tentativi per inserirsi in un gruppo.


Quando una maestra domandava a uno scolaretto: «Perché piangi?» il piccolo di solito non riusciva a rispondere subito. Ma se l’insegnante continuava a parlargli con pazienza e lo prendeva in braccio, chiedendogli con un sorriso affettuoso: «Su, smettila di piangere e dimmi che cos’hai», alla fine il bambino spiegava le sue ragioni: «Non riesco a togliermi le scarpe», oppure «Non ce la faccio ad abbottonarmi il cappotto.»


«Va tutto bene. Ora ci riproviamo, senza fretta» gli rispondeva la maestra, continuando a mostrare come riuscire a superare quelle difficoltà, senza però sostituirsi al bambino. Usava parole incoraggianti, come ad esempio: «Continuiamo a provare. Ce l’hai quasi fatta.» Tutto questo richiedeva una grande pazienza da parte degli insegnanti. L’educazione è una questione di costanza. Mettersi a gridare: «Non ce la farai mai!» è una chiara dimostrazione che un insegnante ha fallito come educatore. Incoraggiare gli altri significa anche lucidare e migliorare se stessi.


Quando poi gli alunni riuscivano finalmente a realizzare quello che era sembrato tanto difficile, sorridevano con un grande senso di vittoria; sui loro visi aleggiava un’espressione di gioia, che altro non era che il risultato di essere riusciti a tirare fuori e a esprimere il proprio potenziale. Questo senso di realizzazione è ciò che rende forti i bambini.


Sforzandosi poi di andare d’accordo con gli altri, i bambini imparano a essere premurosi. Una delle alunne della scuola d’infanzia Soka era affetta da una limitazione nei movimenti del braccio e della gamba sinistra. Come indole era una bambina piuttosto competitiva, quindi provava a saltare la corda con gli altri scolaretti, ma non riusciva a farlo molto bene. All’inizio, alcuni dei suoi compagni di classe la prendevano in giro, mentre altri invece si rendevano conto che questo atteggiamento andava contro le promesse enunciate nel motto della scuola: essere giusti, nonché essere gentili con i propri compagni di scuola. Una maestra chiese un giorno agli scolari, che canzonavano la bambina, di immaginarsi di essere al suo posto.


Alla fine, tutti i suoi compagni le furono di sostegno incoraggiandola costantemente; furono anche molto impressionati dal suo impegno. La piccola migliorava a vista d’occhio e quando riuscì finalmente a saltare la corda, l’applaudirono tutti.


Man mano che i bambini imparano a interagire con gli altri, sviluppano la propria coscienza sociale.


Quando gli scolaretti giocavano tra di loro, inizialmente litigavano per accaparrarsi i giocattoli o i giochi nel parco. Gli insegnanti non li fermavano subito, perché consideravano questi scontri come parte della crescita e dello sviluppo dei bambini stessi. Piuttosto, facevano in modo che gli alunni risolvessero i conflitti tra di loro attraverso il confronto, trovando un modo in cui tutti potessero giocare insieme.


Le maestre continuavano a parlare con loro e ad ascoltarli finché i bambini non erano in grado di trovare un accordo unanime. Alla fine i bambini trovarono la soluzione di giocare secondo turni prestabiliti. E cominciarono a elaborare delle regole al riguardo. Un giorno i bambini misero in fila le sedie e cominciarono a giocare “all’autobus”. Due di loro volevano fare il conducente, ed entrambi finirono col mettersi a piangere. Dopo un po’, uno dei due trascinò una sedia mettendola accanto a quella del guidatore e disse: «Va bene, vuol dire che ci saranno due autisti.» Da quel momento i due divennero grandi amici.


I bambini sono estremamente elastici e possiedono una capacità spiccata di risolvere i problemi. Uno degli obiettivi dell’educazione è aiutarli a sfruttare appieno tale capacità.


Alla scuola per l’infanzia Soka di Sapporo gli insegnanti davano un’importanza particolare alla terza promessa contenuta nel motto della scuola, in cui il fondatore dell’asilo, Shin’ichi Yamamoto, esortava gli alunni a salutare le persone con modi cordiali. L’autore russo Lev Tolstoj sottolinea:

«Le parole hanno la capacità di unire le persone». Salutare le persone con una certa allegria, infatti, rappresenta sicuramente il primo passo verso la socializzazione. Quando i bambini la mattina scendevano dall’autobus dell’asilo che li lasciava al cancello della scuola, si mettevano in fila indiana e dicevano a voce alta: «Buongiorno, maestra! Buongiorno a tutti!» Man mano che continuavano a farlo, anche quei bambini che inizialmente si sentivano intimiditi, alla fine correvano a mettersi in fila per ripetere con entusiasmo il saluto mattutino. Questo rito infondeva fiducia in loro stessi; così facendo imparavano a salutare con cordialità anche chi si trovava a passare per le strade del loro quartiere. La fiducia in sé è la forza trainante per qualunque tipo di iniziativa.


Dalla sua fondazione la scuola per l’infanzia Soka di Sapporo, in trentaquattro anni di vita, ha visto passare per le sue aule più di seimila scolari. Quei bambini hanno poi proseguito gli studi, seguendo ognuno la propria indole e le proprie aspirazioni: chi è diventato ingegnere, chi avvocato, chi insegnante, chi professore universitario. Ma c’è anche chi ha scelto la professione di infermiere, nutrizionista o assistente di volo.


Alcuni hanno deciso di diventare insegnanti proprio alla scuola Soka di Sapporo. Tra questi, una delle bambine che si erano iscritte all’asilo il primo anno di apertura, ripensando alla sua esperienza, ha raccontato: «Ricordo che il presidente Shin’ichi Yamamoto era venuto ad accoglierci a scuola il giorno della cerimonia d’inizio anno scolastico. A un certo momento puntai il dito verso di lui ed esclamai: “Sensei!” Egli mi disse: “Vieni qua” e mi fece sedere sulle sue ginocchia. I nostri insegnanti ci hanno sempre trattato come se fossimo persone speciali, ci ripetevano spesso che eravamo i principi e le principesse del regno del futuro. Prima di frequentare la scuola Soka ero andata a una scuola materna nel mio quartiere, quindi sapevo che da altre parti i bambini venivano trattati in modo diverso.


«Non ricordo di essere mai stata sgridata o che qualcuno si sia rivolto a me con modi bruschi o sgarbati alla scuola materna Soka, né ricordo di avere mai sentito qualcuno gridare ai bambini: “Smettila!” oppure: “No!” Quando facevamo qualcosa di sbagliato, l’insegnante si abbassava per poterci guardare negli occhi allo stesso livello, prendeva le nostre mani nelle sue, e ci domandava perché avevamo fatto quella determinata cosa. Fin da bambina, ho sempre apprezzato l’atteggiamento delle nostre insegnanti, che ci rispettavano come individui e cercavano di farci risolvere le cose discutendone tra di noi.


«Ma più che altro, ho percepito la loro dedizione senza riserve. Per questo amavo andare alla scuola materna e per questo motivo ho deciso di diventare anch’io maestra d’infanzia e venire a insegnare proprio qui, una volta cresciuta.»


I bambini che avevano frequentato la scuola Soka di Sapporo, e che in seguito divennero insegnanti e decisero di tornare lì dove avevano trascorso i primi anni di vita, notavano che ciò che li aveva spinti maggiormente verso quel tipo di scelta era stata proprio l’estrema gentilezza e considerazione con cui erano stati trattati dalle loro prime maestre. Tutti loro in realtà erano stati profondamente colpiti dall’impegno coscienzioso delle insegnanti.


Le parole del filosofo e pedagogo americano John Dewey (1859-1952) riflettono questa qualità: «La prerogativa più importante per un insegnante è la dedizione».




Shin’ichi aveva chiesto agli alunni della scuola materna di proteggere e sostenere la loro scuola per tutta la vita. Questo desiderio rimase profondamente inciso nei cuori di tutti gli scolari. Molti di loro danno volentieri una mano durante le cerimonie di fine anno, o in occasione di incontri sportivi e altri eventi scolastici, che sono diventati ormai una vera e propria tradizione.


Anche gli insegnanti si impegnarono al massimo per occuparsi dei loro ex alunni per tutta la vita. Anche a distanza di dieci o perfino venti anni, molti di loro continuarono a incoraggiare i loro ex scolari al telefono o in altri modi, quando accadeva loro qualcosa di importante. I ragazzi ovviamente erano molto orgogliosi di avere frequentato la scuola Soka di Sapporo.


Il primo di loro a laurearsi in ingegneria si era iscritto alla scuola Soka tre anni dopo la sua apertura e aveva donato alla moglie di Shin’ichi, Mineko, un bouquet di fiori quando i coniugi Yamamoto erano passati in visita all’asilo. Il giovane ha affermato: «È uno dei miei ricordi più cari. Mi sento molto fiero di avere frequentato la scuola Soka di Sapporo: questo fatto per me ha rappresentato un punto di riferimento essenziale nella vita.»


Il ragazzo aveva continuato gli studi alla scuole superiori Soka di Tokyo, dove si era diplomato. Poi si era iscritto all’università e aveva proseguito con la specializzazione, ma a causa della concorrenza feroce aveva perso fiducia in se stesso, arrivando al punto di dubitare di riuscire a terminare il dottorato.


Si ripeteva più e più volte: «Vengo dalla scuola Soka di Sapporo. Sono un discepolo del fondatore della mia scuola. Non sarò sconfitto! Come alunno della scuola Soka di Sapporo, ce la farò a finire il mio dottorato e ad aprire la strada anche agli altri futuri laureati. Sarò all’altezza delle speranze che Shin’ichi Yamamoto ha riposto in tutti noi!» Ogni volta che si ripeteva queste parole, sentiva nuove forze ed energie sprigionarsi dentro di lui, e rinnovava il suo impegno a conseguire il suo obiettivo.


Per Shin’ichi, tutti gli alunni della scuola per l’infanzia di Sapporo erano tesori preziosi di cui andava molto fiero. È in questo tipo di scambio spirituale e di rispetto reciproco che si trova la relazione tra maestro e discepolo.


Non dimenticherò mai


nessuno degli alunni


che hanno la missione


di essere leader


del secolo a venire.


Dopo la fondazione della scuola materna Soka a Sapporo furono costruite altre scuole materne a Hong Kong, a Singapore, in Malesia, in Brasile e nella Corea del Sud.


La cerimonia di inaugurazione della scuola per l’infanzia Soka di Hong Kong ebbe luogo nel 1992. La Divisione educatori era stata creata a Hong Kong nel 1983, e i membri che ne facevano parte approfondirono i loro studi pedagogici rifacendosi allo spirito dell’educazione Soka e agli ideali umanistici della Soka Gakkai. Gradualmente, si diffuse tra tutti loro il desiderio di realizzare una scuola materna Soka.


Nel 1988, quando ormai i lavori di costruzione del Centro culturale di Hong Kong erano quasi ultimati, fu suggerito di far conoscere in quella zona l’educazione Soka grazie a una scuola per l’infanzia. L’idea era di costruirla sull’area del vecchio Centro culturale di Hong Kong, che in precedenza fungeva da punto nodale per lo svolgimento delle varie attività. Nel 1990 fu formato il comitato preparatorio, presieduto dal direttore generale della sgi di Hong Kong Lee Kwong Hong, e prese il via la fase di pianificazione vera e propria.


I membri del comitato desideravano fortemente che il presidente Shin’ichi Yamamoto fondasse personalmente la scuola. Lo scopo dell’istituzione era aiutare i bambini a diventare felici e crescere come leader della pace mondiale basandosi sulla filosofia dell’educazione umanistica di Shin’ichi e sulla teoria della creazione di valore sostenuta da Tsunesaburo Makiguchi, il padre dell’educazione Soka. Quello stesso anno, la sgi di Hong Kong chiese a Shin’ichi di fondare lui stesso la scuola d’infanzia e Shin’ichi accettò di buon grado.


La popolazione della colonia britannica era relativamente giovane. Per il futuro di Hong Kong era essenziale far crescere le generazioni dei giovanissimi e offrire loro una buona educazione fin dalla prima infanzia; il primo passo era ovviamente costruire una scuola modello che avrebbe spronato e risollevato Hong Kong in tutti i suoi aspetti: questa almeno era la convinzione di Shin’ichi.


Inoltre, con il passaggio di Hong Kong alla Cina che sarebbe avvenuto di lì a qualche anno, molti residenti si stavano trasferendo all’estero e l’atmosfera che si respirava nella colonia trasmetteva ansia e instabilità. Shin’ichi si rendeva conto di questa situazione ed era determinato a offrire ai residenti di Hong Kong una grande speranza, in grado di ridare fiducia nel futuro grazie alla costruzione di una scuola materna.


Nel gennaio del 1991, Shin’ichi si recò a Hong Kong con sua moglie Mineko per presenziare alla cerimonia di inaugurazione della scuola Soka di Hong Kong. Il Centro culturale di Hong Kong era situato in una zona residenziale, molto tranquilla, a Kowloon Tong. Era stato aperto in quel distretto nel 1966 e intitolato Centro Comunitario di Hong Kong; il suo nome era stato modificato nel 1980: ora si chiamava Centro della sgi di Hong Kong. Fin dalla sua costituzione, aveva illuminato la regione diffondendo una luce di felicità e di pace. Shin’ichi era entusiasta al solo pensiero che coloro che avrebbero realizzato kosen rufu nel futuro si sarebbero riuniti in quel luogo, per spiccare il volo e librarsi nei cieli immensi della pace del secolo a venire.


Alla cerimonia di inaugurazione, senza nascondere la sua commozione, Shin’ichi esclamò: «Io sosterrò con tutto me stesso questa scuola, dal momento che è un’istituzione nata per far crescere i leader che si assumeranno la responsabilità del xxi secolo.»


Nel settembre del 1992 fu inaugurata la scuola per l’infanzia Soka di Hong Kong: si erano iscritti al primo anno centosettanta bambini dai tre ai cinque anni di età. Il motto degli scolaretti era lo stesso adottato dalla scuola materna Soka di Sapporo, “Sii forte, giusto e allegro”.


Nel messaggio inviato da Shin’ichi in occasione della cerimonia di apertura, si poteva leggere: «Questo è il vostro castello. E voi siete i principi e le principesse del castello». Le maestre, sentendo che gli alunni venivano chiamati principi e principesse, compresero appieno la filosofia educativa del fondatore, ovvero che lo scopo dell’educazione è la felicità dei bambini e che essi andavano trattati e rispettati come esseri umani e individui sotto tutti i punti di vista. Gli insegnanti proseguirono i loro studi in modo da essere in grado, come precursori dell’educazione infantile Soka, di offrire la migliore formazione possibile ai loro scolari.


Una delle idee che venne loro in mente fu di fornire un tipo di educazione pratica che partisse dalla vita quotidiana. Ad esempio, per aiutare i bambini a capire la stagione dell’autunno, dopo aver tenuto una lezione in classe, la maestra portava i bambini al parco del quartiere. Osservando le foglie cadute in terra, gli alunni acquisivano una comprensione più completa di ciò che era l’autunno.


La prima visita di Shin’ichi alla scuola materna Soka di Hong Kong avvenne nel maggio del 1993, l’anno seguente l’inaugurazione. Lui e la moglie parteciparono al primo “raduno dei principi e delle principesse Soka” nell’auditorium della scuola. Quando i coniugi Yamamoto fecero il loro ingresso nel salone, tutti gli scolari gridarono a squarciagola un vigoroso benvenuto in cinese.


Una delle insegnanti esclamò: «Non è fantastico essere qui oggi ad accogliere il fondatore della nostra scuola?» Alcuni dei bambini mandarono dei baci a Shin’ichi, e lui rispose immediatamente inviando a sua volta i baci con un soffio. Il “raduno dei principi e delle principesse Soka” ebbe inizio in quella atmosfera calorosa e accogliente.


Gli scolaretti cantarono una canzone durante la quale dovevano mimare passerotti, api e farfalle. Alcuni si esibirono vestiti con costumi popolari, altri eseguirono esercizi di ginnastica. Shin’ichi applaudì le loro esibizioni e li elogiò dicendo: «Le vostre esibizioni sono state tutte bellissime, le migliori al mondo. Al momento c’è una scuola per l’infanzia Soka anche a Singapore, e presto ce ne sarà un’altra in Malesia. E ce n’è già una in Giappone. Gli alunni in tutte le scuole Soka sono vostri amici.»


Quel giorno, Shin’ichi scrisse alcune frasi in giapponese che regalò alla scuola materna di Hong Kong: «Cari amici, siate persone benevole dotate di un grande cuore!» Su un altro foglio scrisse: «La scuola materna Soka di Hong Kong è la mia stessa vita.» Quando l’interprete tradusse quello che Shin’ichi aveva scritto, le maestre ne furono profondamente toccate e commosse. Anche gli scolari percepirono la dedizione di Shin’ichi nei loro confronti.


La sincerità non conosce limitazioni di età o nazionalità. Le parole pronunciate a seguito di una sincera attenzione per gli altri riescono a toccare corde fondamentali nel cuore delle persone.


Per celebrare la sua visita alla scuola Soka di Hong Kong Shin’ichi piantò due piante ornamentali, una plumeria bianca e una gialla, e posò per alcune foto commemorative insieme ai bambini.


La scuola per l’infanzia di Hong Kong ricevette buoni riscontri fin dal giorno in cui fu inaugurata. Fu visitata da cinquanta direttori di altre scuole materne di Hong Kong e in molti si complimentarono, elogiando la straordinaria bellezza dell’ambiente circostante e le attrezzature all’avanguardia di cui disponeva, che fornirono ai direttori spunti e informazioni utili.


Di fatto, i responsabili dell’ambiente e delle strutture della scuola Soka si erano impegnati al massimo. Avevano prestato attenzione a ogni dettaglio, facendo installare, per esempio, dei corrimani delle scale posti a tre altezze differenti per adattarsi alle diverse stature dei bambini. La riflessione e il senso di responsabilità sono le madri dell’ingegno.


Alcuni dei direttori in visita, osservando le classi, commentarono le diverse iniziative prese per coltivare il cuore e la mente dei bambini, tutte basate sugli ideali espressi dal fondatore. Altri invece auspicarono che molti altri educatori visitassero la scuola materna, poiché questo avrebbe rappresentato uno stimolo rilevante a cambiare il modo di considerare l’educazione.


La direttrice Wong Sui Yok era la figura chiave che delineò le linee guida della nuova scuola per l’infanzia Soka di Hong Kong. Aveva una grande esperienza sia come insegnante di scuola elementare sia di scuola media ed era stata anche assistente del direttore in una scuola elementare. Aveva contribuito a ottenere per quella scuola un riconoscimento ufficiale come una delle migliori della zona. Aveva inoltre proseguito gli studi di psicologia infantile negli Stati Uniti. Credeva che il primo passo da compiere nell’educazione fosse di creare una comunicazione sincera e aperta con ogni studente e dal giorno in cui era stata inaugurata la scuola, continuò ad accogliere con un sorriso tutti gli scolari aspettandoli ogni mattina all’ingresso.


Purtroppo, circa sei anni dopo l’apertura della scuola, le fu diagnosticato un tumore.


La direttrice Wong aveva profondamente inciso nel suo cuore le parole che esprimevano il suo spirito più intimo: «La scuola materna Soka di Hong Kong è la mia stessa vita.» Era una frase modellata su uno dei motti di Shin’ichi Yamamoto, che lo aveva scritto a mano in giapponese su una cartolina e che era stato attaccato alla parete della stanza degli insegnanti.


Entrò in ospedale per sottoporsi a un intervento chirurgico. Era addolorata al pensiero di essere lontana dai bambini e dalla scuola materna che rappresentava la vita del suo fondatore, tuttavia non poteva evitare l’operazione. Nelle sue condizioni si sentiva inutile e senza speranza. Pianse nel suo letto d’ospedale, pensando agli scolaretti.




Dopo l’intervento chirurgico per rimuovere il tumore, Wong Sui Yok fu inoltre costretta a sottoporsi a un ciclo di trattamenti dolorosi post-operatori. Il suo medico le disse: «Deve pensare a qualcosa che la renda felice, in modo da sopportare gli effetti collaterali delle cure e sconfiggere definitivamente la malattia.»


La direttrice Wong cominciò allora a visualizzarsi completamente guarita e pronta a salutare con un sorriso i suoi scolari tutte le mattine, nel momento in cui arrivavano a scuola. Questo era sufficiente a renderla felice. Si immaginava in piedi, all’ingresso della scuola materna, accanto al suo fondatore, Shin’ichi Yamamoto. E così facendo, la luce della speranza sembrò risvegliarsi in lei. “I miei alunni e il presidente Yamamoto mi stanno aspettando”, pensava tra sé e sé. “Voglio essere al servizio dei bambini per tutta la vita, come rappresentante del presidente Yamamoto. Non verrò sconfitta! Avrò la meglio sulla malattia e sarò di nuovo all’ingresso della scuola ad accogliere gli alunni la mattina e a salutarli il pomeriggio quando tornano a casa!”


Uno scopo nobile nella vita ci permette di attingere alla forza illimitata che giace dentro di noi. Alla fine, la direttrice Wong guarì dalla sua malattia e ogni giorno, all’ingresso della scuola, offriva ai bambini i suoi sorrisi più felici, immaginando che insieme a lei ci fosse anche il presidente Yamamoto.


Nel dicembre del 2000 Shin’ichi si recò a Hong Kong e incontrò i rappresentanti delle classi che si erano iscritti alla scuola materna durante i primi tre anni di attività. Posarono insieme per una foto commemorativa. «Sono così felice di vedervi», esclamò Shin’ichi. «Siete il mio orgoglio e il mio tesoro più caro.»


I ragazzi che si erano iscritti l’anno in cui la scuola d’infanzia era stata inaugurata ora erano già al secondo anno delle medie. Il presidente Yamamoto era sbalordito nel vedere quanto fossero cresciuti. Si commosse profondamente all’idea di vedere il loro futuro sviluppo. Una rappresentante dei ragazzi regalò a Shin’ichi un mazzo di fiori. «Grazie», le rispose lui. «Siete tutti diventati così grandi. Siete tutti cresciuti!»


Guardando il fondatore della scuola per l’infanzia che conversava con quei ragazzi che conosceva sin da quando erano dei bambini, la direttrice Wong si commosse: le lacrime le rigavano il viso. Erano la manifestazione del suo amore per gli scolari, unita alla gioia di essere ancora viva.


Nutrire un affetto genuino per i bambini è la base dell’educazione umanistica. Un affetto del genere si trasforma nel desiderio di vedere tutti i bambini felici, e questo obiettivo è il vero intento dell’educazione.


Nel 2003, una malattia chiamata sars, una sindrome respiratoria acuta, colpì violentemente tutto il territorio di Hong Kong. Non appena saputa la notizia, Shin’ichi predispose l’acquisto di un grande quantitativo di mascherine antisettiche per i bambini che fece spedire alla scuola Soka di Hong Kong. Questo accadde poco prima che gli abitanti stessi di Hong Kong rispondessero alla gravità dell’epidemia indossando in massa mascherine antisettiche. Per questo motivo, le mascherine antisettiche per bambini andarono esaurite. I genitori degli scolari della scuola materna Soka erano molto felici e grati per l’azione tempestiva del presidente Yamamoto.


Come sottolineò il celebre saggista francese Michel de Montaigne (1533-92), saper prendere i provvedimenti appropriati al momento giusto e agire con velocità sono tra le qualità più importanti richieste a un leader.




Con il dilagare dell’epidemia, tutte le scuole di Hong Kong furono chiuse a partire dalla fine di marzo. Tale chiusura, nel caso delle scuole materne, si protrasse per due mesi. Le insegnanti della scuola Soka ne discussero: come rappresentanti del presidente Yamamoto, si rendevano conto che dovevano escogitare qualcosa per i loro alunni. Passarono giorni a spremersi le meningi e alla fine decisero di preparare del materiale didattico audio-video da inviare agli alunni, in modo che potessero apprendere nuove cose a casa mentre la scuola rimaneva chiusa. Le maestre lavorarono strenuamente per preparare il materiale di studio che avrebbe consentito agli scolari di fare tutto quello che normalmente realizzavano in classe: storie narrate da loro stesse, lezioni di disegno e attività manuali, canzoni, esercizi di ginnastica, lezioni di inglese e cinese, messaggi video da parte di ogni docente.


I loro sforzi ebbero un grande successo. Molti degli scolari continuarono i loro studi grazie al materiale didattico, e alcuni di loro chiamarono perfino la scuola, dicendo – in lacrime – che sentivano la mancanza delle loro insegnanti. Questo gesto compiuto dalla scuola materna riscosse encomi ed elogi da più parti e i giornali di Hong Kong ne parlarono diffusamente, dando risalto alla notizia.


Nel 2006, alcuni dei rappresentanti dell’Ufficio dell’Educazione e delle Risorse Umane di Hong Kong visitarono la scuola Soka. Nell’arco di quattro giorni, oltre a osservare attentamente le sedici classi, fecero anche un sondaggio tra il corpo insegnante e i genitori, controllarono la mensa scolastica e gli uffici amministrativi; infine stilarono i risultati della certificazione scolastica.


Delle trentacinque scuole che avevano ispezionato, la scuola Soka risultò tra le prime quattro scuole materne per eccellenza e ricevette un punteggio elevato per il tipo di educazione e la cura del benessere psico-fisico dei bambini. Il rapporto evidenziava che l’istituzione che aveva fondato l’asilo, la sgi, aveva alle spalle una lunga esperienza nel campo dell’educazione ed era portatrice di una visione internazionale; questi fattori indicavano come la sgi si stesse impegnando per migliorare l’istruzione a livello mondiale e incentivare la pace globale.


Per quanto riguardava i contenuti educativi trasmessi nella scuola materna Soka di Hong Kong, nel rapporto si leggeva che la scuola attuava un tipo di educazione umanistica attraverso un programma adeguato in cui si poneva particolare accento sull’educazione fisica, sulla capacità di apprendimento scolastico, sulle lingue straniere, sullo sviluppo emotivo del bambino, sull’educazione artistica e sulla propensione a partecipare alle attività di gruppo, prendendo in debita considerazione anche lo sviluppo della personalità degli scolari. La relazione concludeva affermando che la scuola per l’infanzia Soka di Hong Kong era molto apprezzata sia dai genitori, sia dagli alunni e dall’opinione pubblica in generale. La struttura scolastica e l’ambiente in cui era inserita erano ideali per l’educazione, e sembrava che agli scolari piacesse studiare. Il corpo insegnante manifestava un atteggiamento positivo e ottimista e tra loro regnava una bella atmosfera collaborativa. I bambini prendevano parte alle attività scolastiche molto volentieri, mostravano di possedere un approccio sano verso l’apprendimento, avevano buoni rapporti con gli altri alunni e stavano sviluppando una buona propensione per lo studio. I genitori riponevano una grande fiducia nella scuola materna: l’istituzione e tutti i genitori lavoravano insieme, gomito a gomito, uniti in uno sforzo collaborativo.




Nel 2008, la scuola per l’infanzia fu nuovamente ispezionata e ancora una volta ricevette una valutazione eccellente, apprezzamenti e lodi da più parti. Nel 2009, tre insegnanti della scuola Soka di Hong Kong furono insignite del Premio per l’Eccellenza didattica per il 2008-2009. La scuola materna Soka era stata l’unica a ottenere questo riconoscimento nell’ambito dell’educazione prescolare. Questi premi rappresentavano il riconoscimento da parte del governo di Hong Kong che la scuola Soka era una istituzione didattica straordinaria. L’educazione Soka è un insegnamento umanistico apprezzato in tutto il mondo.


Nel gennaio del 1993, quattro mesi e mezzo dopo l’apertura della scuola materna Soka di Hong Kong, fu inaugurata anche quella di Singapore. In qualità di fondatore, Shin’ichi Yamamoto inviò per l’occasione un messaggio di congratulazioni agli scolaretti, dove auspicava che crescessero tutti sani e si sviluppassero appieno. Nel suo messaggio affermò inoltre: «Singapore è la “Città del Leone”. Voi tutti siete cuccioli di leone. I cuccioli del leone sono forti. Non vengono mai sconfitti. Sono sinceri e sempre corretti. Sono allegri e solari. Sono sempre operosi e ottimisti.»


Singapore è una società multietnica, composta da tre gruppi principali: cinesi, malesi e indiani. Alla scuola materna Soka di Singapore, le lezioni venivano tenute in inglese e in cinese. Il testo della canzone dell’asilo, Figli del Sole, è in entrambe le lingue: la prima strofa è in inglese e la seconda in cinese.


Gli insegnanti fecero uno sforzo congiunto per aiutare gli alunni a superare le differenze etniche e religiose, promuovere la comprensione reciproca e incentivare lo spirito di unità tra i bambini. Il punto chiave per realizzare un’educazione volta alla pace è, prima di tutto, eliminare i pregiudizi e le discriminazioni dal cuore delle persone. Alla scuola per l’infanzia, gli insegnanti discussero ampiamente la questione e optarono per un metodo che mirasse ad approfondire la comprensione reciproca tra i gruppi etnici, anche per sviluppare il rispetto verso tali differenze. Spronarono gli scolari a osservare le loro differenti abitudini relative al cibo e allo stile di vita. Utilizzarono anche il racconto scritto da Shin’ichi, Il ponte dell’arcobaleno sul Pacifico, che parla dell’amicizia tra persone di paesi differenti, leggendone il testo in classe per insegnare l’importanza dell’amicizia e sottolineare la follia insita nella discriminazione etnica e nella guerra.


Gli insegnanti si sforzarono di fornire quel tipo di educazione che avrebbe aiutato i bambini a comprendere l’importanza di rendere felici gli altri tramite ciò che avevano appreso in classe. Erano fermamente convinti che fosse una caratteristica fondamentale della formazione umanistica. Se i bambini imparavano per esempio a fare un certo tipo di collana, l’avrebbero poi regalata alle loro mamme il giorno della festa della mamma. Concentrandosi su questo aspetto durante le lezioni, gli insegnanti volevano educare i bambini a ricordarsi sempre degli altri; col tempo sarebbe diventata un’abitudine naturale portare felicità agli altri.


Shin’ichi Yamamoto e sua moglie Mineko visitarono la scuola materna Soka di Singapore per la prima volta nel novembre del 1995. Shin’ichi parlò ai bambini con voce vivace, guardandoli dritto nei loro grandi occhi splendenti: «Siate buoni con i vostri genitori e rispettate i vostri insegnanti! Prendetevi cura dei vostri fratelli e delle vostre sorelle! Rispettate il vostro paese, Singapore!» I bambini risposero ad alta voce e con grande entusiasmo. Shin’ichi continuò a parlare: «Tutti voi ricoprirete un ruolo importante sul palcoscenico mondiale. Vorrei che un giorno veniste in Giappone. Avete amici in tutto il mondo.» Shin’ichi usava ogni istante che aveva per instaurare un dialogo sincero con i bambini, che rappresentano il nostro futuro. Insieme alla moglie tornò di nuovo in visita alla scuola materna nel novembre del 2000. In quell’occasione, gli scolari li accolsero con una canzone in giapponese, intitolata Il ponte dell’arcobaleno sul Pacifico, come il racconto di Shin’ichi. Il testo della canzone era stato scritto dai bambini della scuola elementare Soka del Kansai.


«I miei amici pieni di speranza al di là del mare


se chiudo gli occhi e inizio a immaginare...»


Shin’ichi esclamò: «Il vostro giapponese è ottimo. Grazie mille!» Li applaudì sinceramente e li incoraggiò a uno a uno, stringendo le loro manine o accarezzando delicatamente le loro guance. I bambini sorridevano estasiati.


Shin’ichi partecipò poi alla cerimonia di inaugurazione di una lapide che recava incise le parole: «Il punto di partenza dell’educazione Soka», che era stata collocata davanti all’Auditorium della Fenice. La lastra in pietra commemorava la missione di diffondere l’educazione Soka nel mondo intero con Singapore, un luogo multietnico, come punto di partenza.


Rivolgendosi al direttore della scuola per l’infanzia e al corpo insegnante, Shin’ichi osservò: «La scuola Soka di Singapore è il punto di partenza dell’educazione Soka per far crescere cittadini globali. Vi prego di avanzare con fiducia basandovi su questo tipo di consapevolezza e senso di responsabilità.»


Era fermamente convinto che la scuola potesse distinguersi come un microcosmo ideale di straordinaria solidarietà umana, capace di trascendere le differenze di etnia, e che l’espansione di tale diversità armoniosa contribuisse a creare in futuro una società migliore.


Shin’ichi donò un pianoforte alla scuola. In questo modo voleva trasmettere il messaggio che, anche se non poteva recarsi spesso in visita da loro, il suo cuore era sempre accanto ai bambini, e suonava la musica della pace insieme a loro.


La scuola materna Soka continuò a mietere consensi a Singapore per la qualità della proposta educativa, volta a promuovere una cittadinanza globale, e per l’attenzione che poneva sullo sviluppo emotivo e umano di ogni bambino, nonché per i suoi programmi all’avanguardia che facevano largo uso di computer e di tecnologie moderne. La scuola ricevette il riconoscimento del Ministero della pubblica istruzione di Singapore come istituzione modello, eccezionale per educazione, programmi didattici e attrezzature ricreative. Nel 2007 il Ministero conferì a una delle insegnanti della scuola materna Soka il premio di migliore maestra di scuola per l’infanzia dell’anno.


Nell’aprile del 1995 si svolse la cerimonia di apertura della scuola materna Soka a Kuala Lumpur in Malesia. Anche la Malesia è una nazione multietnica, e l’obiettivo della scuola per l’infanzia era principalmente quello di formare cittadini globali. In particolare, era stato incluso nel programma didattico lo studio delle tre lingue principali: malese, cinese mandarino e inglese.


Di norma i bambini a casa parlavano il malese, il mandarino, l’inglese, il tamil o altre lingue. Ma nel paese si parlavano correntemente anche altri dialetti cinesi, inclusi quello del Fujian e il cantonese. Con queste premesse, la scuola materna adottò una politica di educazione linguistica ritenuta di grande importanza per promuovere un buon livello di comunicazione e di comprensione reciproca in quell’ambiente multilingue.


Per conoscere a fondo le tre lingue principali, gli alunni studiavano ogni lingua e la relativa cultura a settimane alterne. Nella settimana dedicata al malese imparavano per esempio danze e musica malesi durante le lezioni di educazione fisica, e ascoltavano fiabe malesi. Questo metodo partiva dalla convinzione che la padronanza di una lingua non è l’unico elemento utile per far crescere dei cittadini globali; era anche importante conoscere bene le caratteristiche delle diverse etnie e culture, rispettandole e valorizzandole.


Come scrisse il filosofo tedesco Immanuel Kant (1724-1804): «La base di un progetto pedagogico deve essere di natura cosmopolita». L’educazione impartita nelle scuole materne Soka cerca di realizzare l’ideale espresso da Kant, tenendo ben presente l’idea che il xxi secolo dovrà essere un’epoca di cittadini globali, che vedrà gli esseri umani di tutto il mondo riuniti insieme armoniosamente.


La madre di un’alunna della scuola di Kuala Lumpur rimase sorpresa quando la sua bambina le pose questa domanda: «Mamma, che cosa possiamo fare per aiutare la Terra quando è malata?» La madre scoprì in questo modo che all’asilo la piccola aveva imparato che non esiste differenza tra gli esseri umani e la Terra vista nel suo insieme, che essi sono la stessa cosa e che tutte le cose viventi sono interdipendenti. È il principio fondamentale per formare cittadini del mondo. Era anche la filosofia di Shin’ichi Yamamoto, il fondatore della scuola.


Le persone dipendono dalla natura per la loro sussistenza. Di conseguenza, chi salvaguarda la natura protegge l’umanità. Le persone non possono vivere da sole, ecco perché è così importante essere grati e benevoli verso i propri genitori, gli insegnanti, gli amici e chi ci sta intorno. Erano queste le idee con cui crescevano i bambini alla scuola materna Soka. In ogni momento si potevano vedere gli scolari darsi una mano e incoraggiarsi a vicenda.


Gli insegnanti si adoperavano insieme per far emergere nei loro alunni qualità come l’indipendenza e la premura. Cercavano anche di invogliare i bambini ad ampliare le proprie conoscenze, partecipando a diversi tipi di attività scolastiche. Gli scolari facevano pratica in cucina e imparavano a tenere un coltello in mano senza farsi male o ad accendere un fornello a gas, arrivando perfino a preparare svariate pietanze. Nella scuola c’era una cucina studiata appositamente a questo scopo. Durante la preparazione dei piatti i piccoli imparavano anche a riconoscere vari ingredienti, come i pomodori, le patate e le cipolle.


Appresero anche a padroneggiare numeri e quantità, allo scopo di imparare a distinguere la quantità necessaria di ogni ingrediente quando si segue una ricetta. In altre parole, in questo modo gradevole e pratico entravano in contatto con i primi rudimenti dell’aritmetica. Utilizzando i coltelli e cimentandosi nella preparazione dei cibi, imparavano a fare le cose nel migliore dei modi per evitare gli incidenti. Attraverso queste attività, alla fine svilupparono una maggiore considerazione per chi doveva cucinare tutti i giorni, a cominciare dalle loro mamme.


I bambini non dimenticano le lezioni apprese attraverso le esperienze concrete, che in seguito andranno a costituire le fondamenta della loro vita.


Shin’ichi fece visita alla scuola per l’infanzia Soka di Kuala Lumpur per la prima volta nel dicembre 2000. Quando fece il suo ingresso nella scuola materna, fu accolto dagli applausi dei bambini e delle bambine: i primi erano vestiti con camicie bianche e verdi e pantaloncini verdi mentre le seconde indossavano magliette bianche e rosse e gonnelline rosse.


«Grazie!», esclamò Shin’ichi. «State studiando sodo?» I bambini risposero affermativamente con le loro voci briose. «Cantiamo una canzone!» propose allora Shin’ichi, e le voci piene di entusiasmo degli scolari presto pervasero la sala. Shin’ichi alzò le mani verso l’alto agitandole e dondolando il corpo a tempo di musica. I piccoli lo fissavano elettrizzati.


Avendo saputo dal direttore che i bambini parlavano malese, cinese e inglese, Shin’ichi esclamò con un sorriso: «È incredibile che parliate tutte queste lingue! In futuro spero che sarete in grado di essere cittadini produttivi in qualunque parte del mondo vi troviate.»


Shin’ichi poi piantò alcuni alberi commemorativi e partecipò a una cerimonia per la scopertura di una targa che recava inciso il motto della scuola materna, «Speranza, coraggio, amicizia». Shin’ichi confidò a sua moglie Mineko: «Che bambini allegri e felici! Sono così contento di vedere tutta questa gioia. Mi ricorderò sempre dei loro volti, non li dimenticherò mai. Oggi ho la sensazione di avere incontrato il futuro, e questo futuro è illuminato da una grande speranza. Finché vivrò veglierò sui bambini della scuola per l’infanzia Soka di Kuala Lumpur e su tutti gli scolari e gli studenti appartenenti al sistema educativo Soka di tutto il mondo!» 


Anche la scuola Soka della Malesia si guadagnò un’ottima reputazione come scuola modello. Nell’aprile del 2009, i rappresentanti dell’Università Aperta di Kuala Lumpur visitarono la scuola. Tra loro, il vice preside della Facoltà di lingue e di scienze dell’educazione scrisse le sue impressioni sulla scuola, descrivendola come «un posto bellissimo, con persone incantevoli e bambini meravigliosi».


Le sue parole esprimevano senza dubbio la sua considerazione per la scuola e le elevate speranze che riponeva in essa.


Nel giugno del 2001, in coincidenza con il centotrentesimo anniversario della nascita di Tsunesaburo Makiguchi, fondatore dell’educazione Soka, fu inaugurata la scuola d’infanzia Soka a San Paolo, in Brasile. Venticinque anni erano ormai trascorsi dall’apertura della prima scuola Soka a Sapporo, in Giappone.


A partire dal 1994, la Divisione educatori della sgi del Brasile si era fatta promotrice di un programma educativo basato sulla teoria della creazione di valore, chiamato “Progetto Makiguchi”. Il programma mirava a mettere in pratica i principi pedagogici della filosofia dell’educazione di Makiguchi, che si poneva come scopo rendere felici i bambini, mettendoli in grado di creare loro stessi i valori della bellezza, del guadagno e del bene.


I bambini delle scuole elementari e medie che frequentavano le lezioni basate sul Progetto Makiguchi scoprirono la gioia di studiare, e diventarono ancor più premurosi verso gli altri compagni di scuola, dimostrando una notevole maturazione a livello caratteriale. Dopo aver sentito parlare degli esiti positivi di questo programma, esso venne adottato da quasi un centinaio di altre scuole. La scuola materna Soka di San Paolo nacque da questo progetto, che metteva in pratica l’educazione Soka.




Shin’ichi Yamamoto inviò un messaggio di congratulazioni in occasione della cerimonia d’inaugurazione, esprimendo le sue grandi speranze nei confronti dell’istituzione.


Il programma didattico della scuola materna stimolava gli scolari ad apprendere tramite la partecipazione a tutte le attività quotidiane che potessero attirare il loro interesse; esse venivano utilizzate come base per migliorare e ampliare il loro apprendimento.


Un esempio era la coltivazione degli ortaggi. I bambini preparavano il terreno, piantavano i semi, coltivavano le verdure e poi le raccoglievano. Il giorno che piantarono le sementi, la loro maestra disse: «Questi piccoli semi contengono sia i frutti sia i fiori della pianta. Proprio come loro, anche voi siete nati come minuscoli esseri contenuti nella pancia della vostra mamma, dove siete cresciuti un po’ alla volta, e dove avete sviluppato la testa, le mani e i piedi. E poi, quando siete nati, eravate ancora molto piccoli e i vostri genitori si sono presi cura di voi.


«Anche i semi hanno bisogno di essere accuditi, di essere piantati nel terreno con molta attenzione, di essere annaffiati e riscaldati dal sole, in modo che possano germogliare e fiorire.»


In questo modo, ai bambini veniva insegnato non solo il metodo per far crescere le piante, ma anche la meraviglia e la dignità insite nella vita.


Attraverso la coltivazione degli ortaggi, gli alunni ebbero modo di conoscere i nomi e le tipologie delle verdure, nonché i princìpi nutritivi che contenevano. Osservandone la crescita impararono anche a percepire il valore del tempo. Dopo che le avevano raccolte, le preparavano per imbottire dei panini oppure le mangiavano tutti insieme. La reazione degli scolari a questo nuovo metodo di studio fu di grande curiosità ed entusiasmo. Inoltre, dal momento che loro stessi avevano coltivato gli ortaggi, svilupparono molto naturalmente una certa predisposizione a mangiare le verdure. Non solo. Portavano a casa quello che avevano coltivato per offrire degli assaggi. Grazie alla gioia dimostrata dai loro familiari, i bambini impararono quanto fosse appagante creare qualcosa di buono pensando agli altri.


L’opinione pubblica brasiliana mostrò un grande interesse e un vivo apprezzamento per un sistema pedagogico di questo tipo, che stimolava la creatività, la benevolenza e la compassione invece di limitarsi semplicemente a riempire la testa dei bambini di nozioni. Dopo l’apertura della scuola d’infanzia, furono istituite in Brasile anche una scuola elementare e una media inferiore basate sui princìpi didattici Soka. Ora le scuole Soka del Brasile, dalla materna, fino alla scuola media, stanno attuando una formazione scolastica di vasta portata fondata sugli ideali umanitari.


Shin’ichi mandava spesso messaggi affettuosi alla scuola materna di San Paolo e alle altre scuole Soka del Brasile. Teneva molto a queste istituzioni e ai loro alunni, anche perché non era ancora riuscito a incontrarli. Shin’ichi incaricò suo figlio maggiore Masahiro, ex insegnante delle scuole Soka in Giappone, di recarsi in sua vece in Brasile per visitare le scuole Soka, e al contempo incoraggiare gli studenti e i docenti. Il cuore di Shin’ichi era sempre vicino a quello degli studenti delle scuole Soka brasiliane. Diceva spesso a sua moglie: «L’educazione Soka, che è strettamente collegata agli ideali dell’istruzione umanistica, si sta diffondendo in Brasile, che si trova dalla parte opposta dell’emisfero rispetto al Giappone. Là ha già ricevuto riconoscimenti e tributi da parte dell’opinione pubblica. Makiguchi ne sarebbe felicissimo.»


«Sono sicura che gli avrebbe fatto molto piacere», rispose Mineko. «Viviamo davvero in un’epoca meravigliosa. Nel xxi secolo una grande nuova ondata di umanesimo, portatrice di pace, sorgerà sicuramente e si diffonderà nel mondo partendo proprio dall’America Latina. Non vedo l’ora che arrivi quel momento.»


L’istruzione cambia i tempi e trasforma il mondo. Il futuro cominciava a risplendere di una magnifica luce dai riflessi dorati.


Nel marzo del 2008 fu inaugurata in Corea del Sud, a Seul, la sesta scuola per l’infanzia Soka. Fu chiamata “Scuola materna della felicità Soka della Corea del Sud” per sottolineare l’obiettivo di educare bambini desiderosi di dedicarsi alla propria felicità così come a quella degli altri. L’edificio scolastico era una palazzina di tre piani con due piani interrati, immerso nel verde, in uno spazio di circa tremila metri quadrati. Era dotato di tutte le attrezzature più moderne.


Shin’ichi Yamamoto non poteva fare a meno di ricordare la preghiera energica e appassionata di Josei Toda per realizzare la felicità e la pace dei popoli della penisola coreana. In particolare, non poteva dimenticare quello che disse Toda, quando nel 1950 scoppiò la guerra di Corea: «Che disgrazia. È un evento davvero tragico. Dobbiamo assolutamente instillare una filosofia di pace in ogni individuo e crescere leader che siano promotori di pace.»


Shin’ichi si era profondamente commosso al pensiero che cinquantacinque anni dopo che si era conclusa la guerra di Corea con “un cessate il fuoco”, una roccaforte dell’educazione Soka, basata su ideali umanistici, fosse stata costruita proprio in quella nazione. Come fondatore della Scuola materna della felicità Soka della Corea del Sud, inviò un messaggio di congratulazioni in occasione della cerimonia di apertura, auspicando per essa un futuro colmo di luce e di speranza. Espresse inoltre il desiderio che la scuola materna incoraggiasse i bambini a ricercare non soltanto la propria felicità individuale ma ad aiutare anche le persone intorno a loro a diventare felici. Esortò tutti a diventare principi e principesse splendenti come il sole, capaci di creare felicità per tutti. Auspicò infine che un flusso costante di individui capaci, che si sarebbero assunti la responsabilità del futuro del proprio paese e del mondo intero, sorgesse dalla Scuola materna della felicità Soka della Corea del Sud. Il suo messaggio trasmetteva molto sinceramente le sue speranze più intime: affidare il futuro della Corea del Sud e del mondo agli studenti.


Come scrisse il filosofo tedesco Immanuel Kant: «È attraverso l’istruzione e la cultura che nel mondo può sorgere tutto il bene possibile». La vita individuale è limitata, e per questo motivo Shin’ichi aveva completamente dedicato la propria all’educazione, con l’impegno di lasciare dietro di sé dei successori per il futuro e per le prossime generazioni.


Il 18 novembre 1930, data in cui fu pubblicato il primo volume di Soka Kyoikugaku Taikei (“L’educazione creativa”), l’opera principale del fondatore della Gakkai Tsunesaburo Makiguchi, non è solo l’anniversario della fondazione della Soka Gakkai, ma anche il punto di partenza dell’educazione Soka. Nel 2008, per celebrare questa giornata, Shin’ichi inviò un nuovo motto per ispirare le sei scuole per l’infanzia Soka in Giappone, Hong Kong, Singapore, Malesia, Brasile e Corea del Sud: 


«Felicità significa non essere mai sconfitti, in nessun caso e in nessuna situazione».


«Siamo tutti una grande famiglia armoniosa».


«Coloro che hanno a cuore i propri genitori sono ammirevoli».


Shin’ichi voleva guidare quei bambini dal cuore puro sulla via più diretta verso la felicità indicando loro il modo in cui ogni persona dovrebbe condurre la propria vita.


Ci sono bambini che, pur disponendo di beni materiali e di una buona base culturale, sono abbandonati a se stessi in una sorta di deserto spirituale, senza alcuna istruzione su come vivere la propria vita. Altri bambini vivono nella paura della guerra o soffrono la fame. Lo scopo dell’educazione Soka è mettere in grado tutti i bambini del mondo di creare valore in prima persona e di diventare felici.


In occasione della pubblicazione dell’Educazione creativa, Makiguchi espresse i propri sentimenti: «Sono spinto dal desiderio irrefrenabile di evitare che l’attuale situazione deplorevole che affligge i nostri figli e i nostri studenti, costretti a sottomettersi alle regole di una concorrenza spietata, prosegua fino alla prossima generazione.»(8)


Per il futuro dell’umanità, Shin’ichi aveva abbracciato come scopo principale della sua vita la missione di riuscire a diffondere e concretizzare l’educazione umanistica della creazione di valore nata dalla profonda compassione di Makiguchi. Tutte le scuole e l’università Soka erano state fondate per adempiere a questo scopo.


Shin’ichi aveva fatto in cuor suo una promessa profonda e solenne: “Se piantiamo i semi dell’educazione, il futuro sarà come un giardino dove crescono i fiori della felicità. Se apriamo la via all’educazione, il futuro si trasformerà nel fertile campo della pace. Io pianterò questi semi oggi, domani, e poi ancora. Aprirò questa strada, riversandovi tutte le mie energie. Finché avrò vita. Finché avrò vita”.
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